
Errori giudiziari 
affari in fumo

Grandi opere
grandi sprechi 

la guerra
dei vaccini

Il Sud di Palumbo Patti per lo sviluppo
Pag. 12 Pag. 4

Promesse elettorali
Chi paga il conto?

“Parole, parole, 
parole” cantavano 
Mina e Alberto Lupo 
negli anni Settanta. 
E’ vero che ci trovi-
amo di fronte alla 
campagna elettorale 
più incerta da molti 
anni a questa parte. 
Ma è anche vero che, 
fino ad ora, nessuna 
delle forze in campo 
sembra aver raccolto 
l’appello alla concre-
tezza dei programmi 
lanciato dal presi-

Le sentenze si 
rispettano, non si 
commentano. Ma 
nel frattempo pos-
sono essere anche 
molto care per le 
imprese. Secondo 
i calcoli di Confin-
dustria, errori giu-
diziari e processi 
lumac a  cos t ano 
quasi 370 euro per 
ogni azienda, 2,3 
miliardi all’anno. 

A pag. 5

Due strade sospese 
nel vuoto che si sfi-
orano senza incon-
trarsi mai. Treni più 
grandi dei binari 
dove avrebbero 
dovuto correre. Ma 
anche la stazione 
del metrò che a 
Roma ha funziona-
to 4 giorni per poi 
essere abbattuta. 
O anche, la collina 
a Ischia disboscata 
per errore..

A pag. 2 

Diavolo di una 
campagna eletto-
rale. E’ cominciata, 
uf f icialmente,  da 
appena un paio 
di settimane e ci 
riserva sorpresa al 
giorno. Con tanto 
di polemica incor-
p orat a .  L’u l t ima 
ieri, con la propos-
ta choc del leader 
della Lega. Matteo 
Salvini.

a pag. 3 

Dai partiti
sono arrivate
proposte
per oltre
130 miliardi
Ma il bilancio
pubblico
è a secco...

dente della Repu-
bblica, Sergio Mat-
tarella, nel suo dis-
corso di fine anno. 
Un dato per tutti: 
per finanziare le pro-
poste e le idee, tutte 
sicuramente accat-
tivanti e popolari, 
già messe nero su 
bianco negli ultimi 
giorni, occorrerebbe 
una cifra variabile fra 
i 100 e i 130 miliardi. 
Impensabile per un 
Paese che deve fare 

i conti con un debito 
pubblico monstre 
(ha raggiunto il 130 
per cento del Pil) e 
con i vincoli dell’Uni-
one Europea, che 
impediscono all’Ita-
lia di allargare i cor-
doni della borsa. Sia 
pure per fare posto 
all’ultima arrivata (e 
anche la meno cos-
tosa) fra le proposte 
elettorali, quella di 
abolire le tasse uni-
versitarie, scarican-

do i costi sulla fiscali-
tà generale. Un pro-
getto caldeggiato 
da “Liberi e Uguali” 
e che impegnerebbe 
poco più di 1,6 mili-
ardi. Stesso discorso 
(sia pure con cifre 
molto diverse) per 
il canone Rai, che 
l’ex premier Matteo 
R enzi  vorrebb e 
ridurre o cancellare 
del tutto. 

segue a pag. 2

Baguette o pizza?
Reduce da una 

visita ben organizza-
ta ed improntata alla 

apparente massima 
simpatia e cordialita’ 
in Italia, il presidente 
francese Emmanuel 
Macron e’ tornato a 
casa con un nuovo 

ambizioso obiettivo: 

ottenere dall’Unesco 
(che ha guarda caso 
sede a Parigi) il rico-

noscimento per la 
baguette, icona della 

francesita’, lo stesso 
status di patrimonio 

dell’umanita’ ottenu-
to dalla pizza napo-

letana a dicembre. 

Dall’Eliseo Macron 
si e’ unito all’appello 
dei fornai d’Oltralpe 
che vogliono la loro 

baguette nell’elenco 
delle preziosita’ 

“Patrimonio Culturale 
Immateriale” del 

mondo. 
A pag. 9

A dieta dopo le feste
Dopo le innume-
revoli tentazioni, le 
ricette succulente, 
gli eccessi, i pranzi e 
le cene in compagnia 
di amici e familiari, è 
giunto il momento di 
ritornare a un regime 
alimentare meno 
impegnativo e più 

leggero. Del resto 
è vero che le feste 
sono il momento 
dedicato al relax e 
al piacere, ma è fon-
damentale dare uno 
stop ai chili di troppo 
per non compromet-
tere la salute. 

a pag 11
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Propozionale e uninominale
Come si vota il 4 marzo

Grandi opere 
grandi sprechi

Antonio Troise

Due strade sos-
pese nel vuoto che 
si sf iorano senza 
incontrarsi  mai. 
Treni più grandi dei 
tunnel dove avreb-
bero dovuto cor-
rere. Ma anche la 
stazione del metrò 
che a Roma ha fun-

zionato 4 giorni per 
poi essere abbattu-
ta. O anche, la colli-
na a Ischia disbos-
cata per errore per 
fare posto a una 
caserma che avreb-
be dovuto essere 
costruita in un’altra 
zona. Storie dell’Ita-
lia dei  progetti 
inutili ,  faraonici 
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Per la Camera dei 
deputati sono isti-
tuiti 232 collegi uni-
nominali. Nei collegi 
uninominali le coa-
lizioni e i partiti che 
corrono da

soli propongo-
no un solo nome. 
Chi prende più voti, 
viene eletto. Gli altri 
386 seggi vengo-
no assegnati con 
metodo proporzio-
nale in base ai voti 
raccolti dalle singole 
liste nei collegi pluri-
nominali. Per la ripar-
tizione, conta la per-
centuale presa dalla 
lista su scala nazi-
onale. Ogni colle-
gio plurinominale 
elegge un massimo 
di deputati in base 

alla grandezza della 
popolazione. Com-
pletano l’Assemblea 
di Montecitorio i 12 
deputati eletti all’es-
tero.

Per il Senato sono 
istituiti 116 collegi 
uninominali in cui le 
coalizioni e i partiti 
che corrono da soli si 
sfidano con un solo 
candidato.

Chi vince, viene 
eletto. Gli altri 
193 seggi vengo-
no assegnati con 
metodo proporzio-
nale in base ai voti 
raccolti dalle singole 
liste nei collegi pluri-
nominali. La riparti-
zione dei seggi, per 
il Senato, avviene 
su base regionale. I 
seggi attribuiti dai 
collegi plurinomina-
li variano a secon-
da della grandezza 
della popolazione. 
Completano l’As-

semblea i 6 senatori 
eletti all’Estero.

L’elettore avrà due 
schede, una per la 
Camera e una per il 
Senato. Sulla scheda 
troverà i candidati al 
proprio collegio uni-
nominale e i partiti 
che lo sostengono. 
A fianco al simbo-
lo del partito, c’è il 
listino di circa 4-8 
nomi dei candidati 
nel collegio plurino-
minale. L’indicazione 
ufficiale è quella di 
barrare solo il simbo-
lo del partito scelto. 
In tal modo il voto 
sosterrà sia il candi-
dato uninominale sia 
il partito nella parte 
proporzionale. Se 
si barra il nome del 
candidato unino-
minale, il voto non 
viene invalidato ma 
per il proporzionale 
viene assegnato in 
quota parte alle liste 
che compongono 
la coalizione a sos-
tegno del candidato 
uninominale. Si può 
anche apporre una 
doppia X sul nome 
del candidato unino-
minale e su uno dei 
partiti che lo sostie-
ne. Non è ammesso, 
e viene invalidato, il 
voto disgiunto: non 
si può cioè votare 
un candidato unino-
minale e un partito 
non collegato a quel 
nome.

Promesse
elettorali...

Ogni elettore
avrà due 
schede
Si possono
mettere
uno o due 
segni 

o semplicemente 
sbagliati .  Desti -
nati a rimanere lì, 
eterne incompiute 
o monumenti dello 
spreco, a futuro 
(e inutile) memo-
ria. Certo, l’errore 
umano è sempre 
possibile. Perfino 
un ingegnere può 
sbagliare. 

Ma c’è sicura-
mente qualcosa 
che non funzio-
na se nei piccoli e 
grandi Comuni si 
continuano a cos-
truire fontane e 
aiuole con i soldi 
pubblici e non ter-
movalorizzatori o 
infrastrutture utili e 
magari senza errori 

Segue dalla prima

Ma sono soprattut-
to i progetti fiscali che 
aprirebbero un vero 
e proprio “buco” nei 
conti pubblici. La “flat 
tax” invocata dal Cen-
trodestra sul modello 
della riforma Trump 
(aliquota unica del 
20% per Berlusconi 
e del 15% per Salvini) 
comporterebbe un 
calo delle entrate di 
circa 40 miliardi, solo 
in parte compensate 
da un recupero di 
evasione. Molto più 
“economica” la rimo-
dulazione dell’Irpef 
proposta dal Pd: solo 
15 miliardi di euro. 
Più o meno quanto 
servirebbe per copri-
re il reddito di Cittadi-
nanza che da sempre 
è un cavallo di batta-
glia dei grillini. 

Ma il colpo da 
ko alle f inanze 
pubbliche potrebbe 
arrivare da un’altra 
delle “promesse” 
lanciate negli ultimi 
giorni: la cancella-
zione della riforma 
previdenziale, la 
cosiddetta Legge 
Fornero. Un’opera-
zione, fortemente 
caldeggiata dalla 
Lega, che costereb-
be circa 140 miliardi 
di euro nei prossimi 
dieci anni, un peso 
insostenibile per le 
finanze pubbliche. 
Non a caso l’idea è 
già stata seccamente 
bocciata dal ministro 

dell’Economia, Pier 
Carlo Padoan. Anche 
perchè scatenerebbe 
una dura offensiva 
contro il nostro Paese 
anche da parte di 
Bruxelles. Così come 
sembra insostenibi-
le la nuova versione 
della decontribuzio-
ne per i neoassunti 
proposta dal Pd: un 
onere che può arri-
vare a 20 miliardi di 
euro. 

“Votate per il can-
didato che vi promet-
te di meno; è quello 
che vi deluderà di 
meno”, sentenzia-
va  Bernard Baruch, 
mitico consigliere 
dei presidenti ameri-
cani Wilson e Roose-
velt. Una lezione che 
forse i nostri partiti 
dovrebbero ricorda-
re. Soprattutto in un 
Paese che di promes-
se non mantenute ne 
ha viste tante. Sicu-
ramente troppe per 
non gonfiare le vele 
dell’antipolitica.

di progettazione. 
Del resto, se per 
costruire un ponte 
o  un’autostrada 
occorre attraversa-
re il girone infernale 
delle conferenze di 
servizio o la bat-
taglia dei ricorsi a 
colpi di carte bollate 
o tribunali, le pos-
sibilità di varianti 
(e, quindi, di sviste 
volute o casuali) 
sono pressoché infi-
nite. Un percorso ad 
ostacoli, con norme 
che sembrano fatte 
apposta per aggi-
rare le altre norme: 
quello che serve 
agli amministratori 
locali per finanzia-
rie opere ad uso e 
consumo dei propri 
potenziali elettori.

I conti non tor-

nano in un Paese il 
cinquanta per cento 
delle grandi opere 
è finito nel mirino 
della magistratu-
ra mentre l ’altra 
metà rischia di non 
partire. L’Autorità 
anticorruzione, da 
questo punto di 
vista, è sicuramen-
te uno strumento 
importante, se non 
altro per vigilare 
su appalti e regole, 
frenando la corruzi-
one. Ma senza una 
contestuale riforma 
della  burocrazia 
e un sistema più 
puntuale di monito-
raggi e di controlli, 
continueremo ad 
essere il Paese dei 
treni impossibili e 
delle stazioni fan-
tasma.
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Tutto ma la salute no
La corsa alle elezioni

Cantone: leggi 
fatte male, regalo
ai corrotti

Antonio Troise

Diavolo di una 
campagna eletto-
rale. E’ cominciata, 
uf f icialmente, da 
appena un paio 
di settimane e ci 
riserva sorpresa al 
giorno. Con tanto 
di polemica incor-
porata.  L’ult ima 
ieri, con la propos-
ta choc del leader 
della Lega. Matteo 
Salvini, di cance-
llare l’obbligo dei 
vaccini. La punta 
di un icerberg che 
è già diventato 
enorme. Solo che, 
questa volta,  si 
rischia di supera-
re ogni soglia.. Ci 
eravamo appena 
lasciati alle spalle 
lo scontro dei “no-
vax” contro l’obbli-
go di vaccinare gli 
alunni delle ele-
mentari. E siamo 
in piena emergen-
za influenza, con 
gli  ospedali  che 
scoppiano di “pazi-
enti” e sono arriva-
ti ormai ai limiti. 
Forse qualche vac-
cino in più avrebbe 
non solo salvato 

tizione elettorale 
sia davvero partita 
con il piede sbagli-
ato, con proposte 
avanzate in ordine 
sparso e dai costi 
insostenibili  non 
solo dal punto di 
vista sociale ma 
anche economico. 

Eppure,  siamo 
di fronte a scena-
ri  politici  molto 
nebulosi, con pro-
iezioni post-voto 
tutte all ’insegna 
dell’instabilità. O, 

al massimo, di una 
maggioranza fon-
data sulle “larghe 
intese”. Ma c’è di 
più. Il  Paese sta 
appena uscendo 
dalla più lunga e 
grave recessione 
dal  dopoguerra. 
L’encefalogramma 
dell’economia ha 
ripreso ad oscilla-
re dopo un perio-
do di linea piatta. 
Proprio per questo 
s o n o  n e ce ss a r i 
progetti concreti e 
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 “Io sono convinto 
che le buone regole 
amministrative abbi-
ano un effetto molto 
importante perche’ 
rendono piu’ com-
plicata la corruzione. 
In Italia aggiungia-
mo alla iper regola-
mentazione anche 
una cattiva regola-
mentazione. Abbia-
mo troppe regole e 
troppe regole scritte 
male, spesso incom-
prensibili o in con-
traddizione”. E’ l’opi-
nione del presidente 
dell’Anac, Raffale 
Cantone, intervistato 
dal Quotidiano nazio-
nale. “Io sono convin-
to - spiega Cantone 
- che la piu’ grande 

credibili, in grado 
di affrontare i pro-
blemi del paese 
Reale e non quelli 
che si dibattono 
nei social fra post, 
tweet e fake news. 
Più o meno quello 
che aveva chiesto 
il presidente della 
Repubblica, Sergio 
Mattarella, nel suo 
discorso di  f ine 
anno e, neanche 
quarantott ’ore fa,  
la Conferenza dei 
vescovi. Non sareb-
be meglio, per tutti 
i partiti, di fermar-
si un attimo prima 
di lanciarsi nelle 
promesse? Magari 
dando un’occhiata 
ai conti pubblici e 
alla sostenibilità 
politica e sociale 
delle proposte pre-
sentate. 

Ne guadagne-
rebbero in credibi-
lità e, forse, recu-
pererebbero anche 
qualche consenso. 
Magari convincen-
do quegli italiani 
che da anni non 
vanno a votare pro-
prio perché delusi 
dal le  promesse 
elettorali

riforma anticorruzio-
ne sarebbe la creazi-
one di una commis-
sione di saggi per 
la semplificazione 
delle norme. Bisog-
na sapere cosa e’ in 
vigore, disboscare 
quello che non serve 
e creare sempre piu’ 
testi unici. Serve una 
commissione che 
ogni mese faccia dei 
report al Parlamen-
to, con suggerimenti 
concreti. Spettereb-
be poi alle Camere 
decidere. Questo 
rappresenterebbe 
un vero salto di qua-
lita’ sia nell’efficienza 
dell’amministrazione 
sia nella lotta alla 
corruzione”. Cantone 

rivendica quindi la 
bonta’ del “modello 
Expo”, ma ammet-
te che per i cantieri 
post-sisma “con le 
casette non ha funzi-
onato: troppa fretta 
coi fornitori e ritardi 
nei lavori per le infras-
trutture”. Il codice 
appalti, aggiunge, 
“e’ uno strumento 
utile ma e’ entrato 
in vigore solo per il 
30%. C’e’ chi invoca 
la sua abolizione? E’ 
uno slogan elettora-
le”. Sull’emergenza 
rifiuti, il presidente 
dell’Anac osserva: “Ci 
sono difficolta’ legis-
lative. Ma per ripuli-
re la Capitale vanno 
riattivati gli impianti”.

La Lega ha 
scatenato 
un’offensiva 
contro 
l’obbligo dei 
vaccini: ma 
questi temi 
sono troppo 
delicati per 
essere al centro 
della campag-
na elettorale

qualche vita umana 
ma anche dato un 
aiuto al nostro sis-
tema sanitario. La 
salute, in sostanza, 
è un tema troppo 
delicato per essere 
lanciato in un ring 
elettorale senza 
regole e pieno di 
colpi proibiti.

Si dirà che c’è 
poco da meravigli-
arsi. Tutto somma-
to siamo in cam-
pagna elettorale e 
dai tempi di Totò 

(o, del più moder-
no, Cetto la Qua-
lunque) i politici 
mettono in mostra 
sorrisi e promesse, 
indif ferentemen-
te dal loro grado 
di irrealizzabilità. 
Tranne poi, varcato 
il portone di Palaz-
zo Chigi, dimenti-
care gli  impegni 
assunti con gli elet-
tori. 

Questa  volta , 
però, la sensazio-
ne è che la compe-



4

La criminalità
al ristorante

Arance , stop
alle anomine

Estendere l’obbli-
go di indicare l’ori-
gine in etichetta alle 
aranciate e a tutti i 
succhi di frutta per 
impedire di spacci-
are, come Made in 
Italy, succhi impor-
tati da Paesi lontani. 
E’ quanto ha chiesto 
la Coldiretti al tavolo 
agrumicolo convoca-
to dal Ministro delle 
Politiche Agricole 
Maurizio Martina 
nel sottolineare che 
l’Italia deve percor-
rere coerentemente 
la strada della tras-
parenza per tutti 
i prodotti agroali-
mentari. L’84% degli 
italiani – sottolinea 
la Coldiretti ritiene 
importante che nei 
succhi venga indicata 
l’origine della frutta 
impiegata secondo la 
consultazioni on line 
del Ministero delle 
Politiche Agricole. 

Una indicazione 
che – continua la 
Coldiretti - va raccol-
ta con un provvedi-
mento ad hoc come 
è stato fatto recen-
temente per il grano 
nella pasta, per il riso 
e per i derivati del 
pomodoro. Si tratta 
peraltro di una esi-
genza per i consu-
matori e di necessità 
per salvare gli agrumi 
italiani con una 
pianta di arance su 
tre (31%) che è stata 
tagliata negli ultimi 
quindici anni, ma si 
sono anche verificati 
il dimezzamento dei 
limoni (-50%) e una 
riduzione del 18% 
delle piante di cle-
mentine e mandarini, 
sulla base dell’analisi 
Coldiretti sugli ultimi 
dati Istat. Negli ultimi 
15 anni – sottolinea 
la Coldiretti – sono 
andati persi 60mila 
ettari di agrumi e ne 
sono rimasti 124mila, 
dei quali 30mila in 
Calabria e 71mila in 

Sicilia. Sotto accusa 
– sottolinea la Coldi-
retti – i prezzi pagati 
agli agricoltori che 
non riescono nean-
che a coprire i costi 
di raccolta a causa 
della concorrenza 
sleale dei prodotti 
importati dall’este-
ro, in una situazione 
di dumping eco-
nomico, sociale ed 
ambientale. Serve 
dunque - continua 
la Coldiretti - anche 
rimuovere gli ostacoli 
strutturali che deter-
minano uno svantag-
gio competitivo per 
le nostre imprese, 
con regole armoniz-
zate sulle importazi-
oni dall’estero dove 
spesso vengono uti-
lizzati prodotti chi-
mici vietati in Italia, 
controlli qualitativi 
piu’ stringenti anche 
sulla reale prove-
nienza della frutta 
in vendita, senza 
dimenticare i costi 
aggiuntivi dovuti 
dall’arretratezza del 
sistema di trasporti. 
In questo contesto 
particolarmente pre-
occupante è la tratta-
tiva dell’Unione Euro-
pea con i Paesi del 
Mercosur che rischia 
di avere effetti catas-
trofici sul settore che 
è già pesantemente 
colpito dagli accordi 
preferenziali come le 
condizioni favorevoli 
che sono state con-
cesse al Marocco per 
le arance e le clemen-
tine. 

Nei trattati – con-
clude Coldiretti – va 
riservata all’agroa-
limentare una spe-
cificità che tuteli la 
distintività della pro-
duzione fermando 
una escalation che 
mette a rischio la 
tutela della salute, la 
protezione dell’am-
biente e la libertà di 
scelta dei consuma-
tori.

Sono almeno 
cinquemila i locali 
della ristorazio-
ne che sono nelle 
mani della crimi-
nalità organizzata 
che, approfittando 
della crisi economi-
ca, penetra in modo 
massiccio e capi-
llare nell’economia 
legale. E’ quanto 
afferma la Coldiret-
ti in relazione alla 
m a x i o p e r a z i o n e 
della Dda di Catan-
zaro nei confronti 
dal clan Farao-
Marincola di Cirò 
Marina che secondo 
gli investigatori era 
riuscito a strutturare 
un’ampia rete com-
merciale in grado di 
imporre a ristoranti 
e pizzerie l’acquisto 
di diversi prodotti 
del crotonese, dalla 
pasta per la pizza al 
vino di Cirò.

 
R icat tando o 

acquisendo diret-
tamente o indiret-
tamente gli esercizi 
ristorativi in Italia e 
all’estero, le orga-
nizzazioni criminali 
– sottolinea la Col-
diretti - garantisco-
no uno sbocco al 
fiorente business 
delle agromafie il 
cui volume di affari 
complessivo nel 
2017 è salito a 21,8 
miliardi di euro 
(+30% in un anno) 
lungo tutta la fili-
era del cibo, della 
sua produzione, 
trasporto, distri-
buzione e vendita 
secondo l’Osser-
vatorio sulla crimi-
nalità organizzata 
nell’agroalimentare. 
Dalla pasta al vino, 
dall’olio all’orto-
frutta le agromafie 
– denuncia la Coldi-
retti (www.coldiret-
ti.it) – condizionano 
il mercato agroali-
mentare stabilendo 
i prezzi dei raccolti, 
gestendo i trasporti 
e lo smistamento, il 
controllo di intere 
catene di supermer-

cati e della ristorazi-
one, l’esportazione 
del nostro vero o 
falso Made in Italy, 
la creazione all’es-
tero di centrali di 
produzione dell’Ita-
lian sounding e lo 
sviluppo ex novo 
di reti di smercio al 
minuto. In questo 
modo la malavita 
si appropria – sot-

tolinea la Coldiretti 
– di vasti comparti 
dell’agroalimentare 
e dei guadagni che 
ne derivano, distrug-
gendo la concorren-
za e il libero mercato 
legale e soffocan-
do l’imprenditoria 
onesta, ma anche 
compromettendo in 
modo gravissimo la 
qualità e la sicurezza 
dei prodotti, con 
l’effetto indiretto di 
minare profonda-
mente l’immagine 
dei prodotti italiani e 
il valore del marchio 
Made in Italy.

 
L’agroalimentare 

è divenuto una delle 
aree prioritarie di 
investimento della 
malavita che ne 
comprende la stra-
tegicità in tempo 
di crisi perché con-
sente di infiltrarsi in 

modo capillare nella 
società civile e con-
dizionare la via quo-
tidiana della perso-
ne. Grazie ad una 
collaudata politica 
della mimetizzazio-
ne, le organizzazioni 
riescono a tutelare i 
patrimoni finanziari 
accumulati con le 
attività illecite muo-
vendosi ormai come 
articolate holding 
finanziarie, all’in-
terno delle quali gli 
esercizi ristorativi 
rappresentano effi-
cienti coperture, con 
una facciata di lega-
lità dietro la quale 
è difficile risalire ai 
veri proprietari ed 
all’origine dei capi-
tali. Le operazioni 
delle Forze dell’Or-
dine svelano gli 
interessi delle orga-
nizzazioni criminali 
nel settore agroali-
mentare ed in modo 
specifico nella ris-
torazione nelle sue 
diverse forme, dai 
franchising ai locali 
esclusivi, da bar e 
trattorie ai ristoranti 
di lusso e aperibar 
alla moda.

 “Le agromafie 
vanno contrastate 
nei terreni agricoli, 
nelle segrete stanze 
in cui si determi-
nano in prezzi, 
nell’opacità della 
burocrazia, nella 
fase della distribuzi-
one di prodotti che 
percorrono  migliaia 
di chilometri prima 
di giungere al con-
sumatore finale, ma 
soprattutto con la 
trasparenza e l’in-
formazione dei cit-
tadini che devono 
poter conoscere la 
storia del prodotto 
che arriva nel piatto 
a casa e al ristoran-
te”, ha affermato 
il presidente della 
Coldiretti Roberto 
Moncalvo nel sotto-
lineare l’importanza  
di inserire l’origine 
degli alimenti anche 
nei menu, dalla 
carne al pesce.

Allarme della 
Coldiretti:
almeno 5mila
esercizi sono
nelle mani
dell’economia
illegale

Il caso 15 gennaio / 2018
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Campania, 
9 distretti 
turistici

Imprese,
sentenze
carissime

Antonio Troise

Le sentenze si ris-
pettano, non si com-
mentano. Ma nel 
frattempo possono 
essere anche molto 
care per le imprese. 
Secondo i calcoli di 
Confindustria, errori 
giudiziari e processi 
lumaca costano quasi 
370 euro per ogni 
azienda, 2,3 miliardi 
all’anno. Il danno più 
immediato è, ovvi-
amente, per le soci-
età quotate, dove 
inchieste giudiziarie 
e processi si trasfor-
mano in veri e propri 
crolli. Ma ci sono 
anche quelle che 
hanno dovuto getta-
re la spugna e chiu-
dere definitivamen-
te l’azienda. E quelle 
che sono riuscite a 
tirare avanti nonos-
tante tutto e con 
fatturati dimezzati. 

Altre ancora hanno 
ottenuto solo mini-
risarcimenti dopo 
sentenze risultate 
ingiuste. Insomma, 
l’assoluzione dei due 
manager pubbli-
ci, Giuseppe Orsi e 
Bruno Spagnolini, 
dopo la condanna in 
primo grado non è 
certo un caso isolato. 
Per restare sempre 
in casa dell’ex Fin-

meccanica (oggi si 
chiama Leonardo), il 
past presidente Pier 
Francesco Guargua-
glini, era stato cos-
tretto a dimettersi 
per una storia di false 
fatturazioni. Dopo 
13 mesi la Procura di 
Roma ha archiviato 
la sua posizione.  Ma 
sono tante le imprese 
che rischiano grosso, 
soprattutto sui mer-

cati globalizzati, 
dove la reputazione 
è uno dei valori più 
consistenti. Prendi-
amo il caso dell’Ilva, 
il colosso della side-
rurgia messo a tap-
peto dall’inchiesta 
sull’inquinamento 
ambientale. La difesa 
della salute viene 
sicuramente prima 
di quella dei posti di 
lavoro. Ma il destino 

Nascono in Cam-
pania altri nove dis-
tretti turistici, che si 
aggiungono ai 15 già 
esistenti per un totale 
di 24. I nuovi distretti 
sono: Paternio, Ager 
Nolanus, Aversa 
Normanna- Cam-
pania Felix, Vallo di 
Lauro-Antico Clanis, 
Viaticus, Irpinia del 
Principe e dei Tre Re, 
Appia Antica, Matese, 
Napoli Parthenope.

“La Campania - 
dichiara l’Assessore 
regionale alla Promo-
zione Turistica Corra-
do Matera - diventa 

la Regione con il 
maggior numero 
di distretti turistici. 
Siamo molto sod-
disfatti per la comu-
nicazione ricevuta 
dal MIBACT, perché 
premia il lavoro di 
tutti coloro, operato-
ri privati e pubblici, 
che sono impegnati 
concretamente nello 
sviluppo turistico 
della nostra regione. 
È molto importante 
poter promuovere 
località straordinarie 
che si muovono in 
maniera unitaria e 
coordinata”.

Quanto pesano 
gli errori
giudiziari
e i processi
lumaca
sulle aziende
italiane

Il caso15 gennaio / 2018

di 20mila posti di 
lavoro e di un piano 
di investimenti che 
supera i due miliardi 
è strettamente colle-
gato alla battaglia 
giudiziaria avviata 
dal sindaco di Bari e 
da quello di Taranto 
contro il piano di risa-
namento presentato 
dal governo. Un con-
tenzioso che potreb-
be spingere la multi-
nazionale ArcelorMit-
tal che ha acquistato 
gli impianti a fare le 
valigie.

Nella fiera delle 
inchieste giudiziarie 
che hanno conquis-
tato titoloni medi-
atici ma che poi 
sono finite nel nulla 
anche il processo di 
Trani per la presun-
ta manipolazione di 
mercato commes-
sa da cinque tra ex 
manager e analisti di 
Standard e Poor’s e di 
Fitch.  Ma non sono 
solo le grandi azien-
de a pagare i costi 
della malagiustizia. A 
Potenza, nel 2002,  i 
Pm sequestrano l’azi-
enda di costruzioni di 
Luigi Spartaco, coin-
volta in un’inchiesta 
su presunte tangenti 
pagate per un appal-

to Inail. Sette anni 
dopo il Tribunale di 
Roma lo assolve. Nel 
frattempo l’azienda è 
arrivata al capolinea 
e giudici riconosco-
no all’imprenditore 
un mini-indennizzo: 
poco più di 11mila 
euro.  A Salerno, il 
gruppo Maiolica, 25 
punti vendita e un 
fatturato di 80 milioni, 
entra nel mirino dei 
Pm nel 2003 nell’am-
bito di un’indagine 
per lottizzazione 
abusiva. Il gruppo 
non regge, nel 2005 
dichiara bancarotta 
e vanno in fumo 300 
posti di lavoro. Dieci 
anni dopo il verdet-
to viene ribaltato: i 
fratelli Maiolica sono 
assolti e chiedono 
un maxi risarcimen-
to allo Stato per 30 
milioni. 

Certo, negli ultimi 
tempi, c’è stata un’in-
versione di tendenza, 
con una riduzione 
dei tempi medi per 
i processi, soprattut-
to nell’ambito della 
giustizia civile. Merito 
anche della riorganiz-
zazione degli uffici 
giudiziari. Ma il per-
corso resta lungo e 
difficile.
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La guerra delle tariffe
Oltre 1.160.000 

euro: questo l’impor-
to medio calcolato 
da SosTariffe.it che 
gli operatori Telco 
potrebbero dover 
sborsare (solo per i 
nuovi clienti 2017) 
grazie alla decisione 
AGCOM che impone 
ai provider di rimbor-
sare quanto chiesto 
in più per la fattura-
zione ogni 28 giorni. 
Secondo SosTariffe.it 
in media ogni utente 
ha pagato 2,09 euro 
al mese - ovvero circa 
26,45 euro in un anno 
- in più. Il rimborso 
medio ottenibile 
potrebbe essere di 
quasi 19 euro a testa.

Che la fatturazi-
one ogni 28 giorni 
rappresentasse, per 
i consumatori finali, 
un incremento della 
spesa per la connessi-
one ADSL o fibra non 
è un segreto per nes-
suno. Già in un pre-
cedente osservatorio, 
SosTariffe.it aveva 
calcolato un sovrap-
prezzo annuale, cau-
sato dal passaggio 
alla tariffazione ogni 
28 giorni, del 10%.

Se in prima battuta 
questo corrispettivo 
in più, versato dagli 
utenti a partire dal 
2016, quando quasi 
tutti i provider Telco 
hanno accorciato il 
ciclo di fatturazione, 
sembrava totalmen-
te perso ora - grazie a 
una delibera AGCOM 
- si riaccende la 
speranza di potersi 
vedere rimborsata la 
cifra versata durante 
il periodo di rinnovo 
dei canoni ogni 28 
giorni.

Nella delibera 
AGCOM, infatti, si 
legge che gli ope-
ratori sono tenuti a 
“stornare gli impor-
ti corrispondenti al 
corrispettivo per il 
numero di giorni 
che, a partire dal 23 
giugno 2017, non 
sono stati fruiti dagli 
utenti in termini 
di erogazione del 
servizio a causa del 
disallineamento fra 
ciclo di fatturazione 
quadri-settimanale e 
ciclo di fatturazione 
mensile” (fonte Deli-
bera n. 498/17/CONS 
AGCOM).

Perché solo dal 23 

giugno? La preceden-
te delibera AGCOM 
aveva imposto che 
il ritorno ai 30 giorni 
dovesse concludersi 
entro tale data. Tut-
tavia nessuno dei 
provider interessati 
si è adeguato nei 
tempi richiesti, ecco 
perché la decisione 
di imporre lo storno 
di quanto fatturato in 
più ai clienti a partire 
da tale data.

Rimborso per 
fatturazione ogni 
28 giorni: a quanto 
potrebbe ammonta-
re

SosTariffe.it ha 
cercato di stimare 
a quanto potrebbe 
ammontare il rimbor-
so che i clienti inte-
ressati riceverebbero 
in forma di storno in 
fattura. L’analisi ha 
riguardato le offerte 
attivabili nel 2017 ed 
il rimborso è stato 
calcolato tenendo 
conto solo dei nuovi 
utenti, che hanno 
sottoscritto un nuovo 
contratto per la linea 
fissa con Internet nel 
2017.

Secondo questi 
calcoli ogni utente 
potrebbe ricevere in 

media un rimborso 
di 18,83 euro una 
tantum per il perio-
do tra giugno 2017 e 
aprile 2018 (scaden-
za massima entro 
la quale i provider 
dovrebbero adeguar-
si a questa normati-
va).

Secondo SosTa-
riffe.it nel 2017, a 
causa della fattura-
zione ogni 28 giorni, 
in media gli utenti 
che hanno attivato 
un’offerta ADSL o 
Fibra hanno speso 
ogni mese 2,09 euro 
in più. Questo, stando 
alle analisi del sito di 
comparazione tariffe, 
ha portato nelle casse 
dei provider in media 
quasi 130.000 euro al 
mese. A livello annu-
ale, invece, l’incre-
mento per gli utenti 
che hanno attivato 
una tariffa per la con-
nessione Internet nel 
2017 è stato di 26,45 
euro, pari a un introi-
to di oltre 1.640.000 
euro.

Se veramente i 
provider dovessero 
essere costretti ad 
erogare il rimborso, 
SosTariffe.it ha calco-

lato che l’operazione 
potrebbe gravare 
sulle casse delle com-
pagnie in media per 
circa 1.168.345 euro 
(solo per quanto 
riguarda i nuovi 
contratti attivati nel 
2017).

Riguardo alla 
reale possibilità di 
richiedere e ottene-
re questi rimborsi, 
tuttavia, bisognerà 
attendere l’esito del 
ricorso al Tar presen-
tato dalle compagnie 
telefoniche.

SosTariffe.it segui-
rà tutta la vicenda e 
sul sito si potranno 
trovare tutte le infor-
mazioni per richiede-
re e ottenere i rimbor-
si, oltre che per conti-
nuare a confrontare 
tutte le tariffe ADSL e 
Fibra delle principali 
compagnie attive in 
Italia: https://www.
sostariffe.it/confron-
to-offerte-adsl/fibra-
ottica. SosTariffe.it 
mette inoltre a dis-
posizione il tool per 
verificare la copertu-
ra ADSL e Fibra ottica: 
https://www.sosta-
riffe.it/adsl/verifica-
copertura/.

I nostri Soldi 15 gennaio / 2018

Informazione pubblicitaria

La nuova 
norma che 
impone alle 
compagnie di 
rimborsare gli 
utenti per la 
fatturazione 
ogni 28 giorni
costerà agli op-
eratori oltre un 
milione di euro
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Se vogliono 
crescere in mani-
era significativa, 
recuperando una 
parte del divario del 
Mezzogiorno, Puglia 
e Campania posso-
no giocare la carta 
dell’integrazione fra 
i settori produttivi 
trainanti. Devono 
cioè cominciare a 
pensare alla manie-
ra di una macroarea 
che pone al centro 
l’obiettivo della coe-
sione e manda in 
soffitta i campani-
lismi. Ne è convinto 
Massimo Deandreis, 
direttore generale 
di Srm, centro studi 
collegato al Gruppo 
Intesa San Paolo, 
che ha pubblicato a 
fine dicembre 2017 
il rapporto annu-
ale sull’economia 
del Mezzogiorno 
in collaborazione 
con Confindustria. 
Per Deandreis, che 
è anche presidente 
dell’Associazione 
italiana economisti 
d’impresa, Puglia 
e Campania sono 
il motore dell’eco-
nomia meridionale 
non solo in pros-
pettiva, e cioè come 
porte verso i mercati 
dell’Est (area adriati-
ca) e dell’Ovest (ver-
sante tirrenico). Vice-
versa già oggi esse 
producono, avverte 
Deandreis, “165 mili-
ardi di Pil, un valore 
ben superiore a 
quello di interi Stati 
dell’Unione Euro-
pea come Unghe-
ria o Romania”. E 
la crescita del Pil è 
un fenomeno che 
rientra in una ten-
denza che mostra 
consistenza e conti-
nuità. In particolare 
in Campania, che si 
sta dimostrando “la 
vera locomotiva del 
Mezzogiorno”, come 
dimostra il dato del 
2016 (oltre il 3%) e 
il probabile +1,9% 
che si registrerà a 
consuntivo del 2017

In un articolo 

Campania-Puglia
patto per lo sviluppo

pubblicato il 6 gen-
naio 2018 sul Sole 
24 ore (pagine 1-8), 
Deandreis fa riferi-
mento a una recente 
ricerca realizzata da 
Srm in collaborazio-
ne con la Fondazione 
Matching Energies, 
presentata in occa-
sione dell’ultimo 
appuntamento del 
ciclo Casa Corriere (14 
dicembre 2017), alla 
presenza del ministro 
per la Coesione ter-
ritoriale Claudio De 
Vincenti e del presi-
dente della Fondazi-
one Matching Energi-
es Marco Zigon.

Lo studio ha messo 
in risalto che tra Cam-
pania e Puglia esisto-
no forti complemen-
tarietà dei rispettivi 
tessuti produttivi. “Se 
osserviamo – spiega 
Deandreis – indica-
tori quali il valore 
aggiunto, l’export, il 

numero di imprese e 
il numero di addetti 
nei settori mani-
fatturieri più impor-
tanti di queste due 
regioni (automotive, 
aeronautico, abbigli-
amento, agroalimen-
tare e farmaceutico) 
vediamo che entram-
be le regioni hanno 
tassi ben superiori 
alla media nazionale 
a dimostrazione della 
comune specializza-
zione produttiva”.

Secondo il diret-
tore di Srm c’è poi 
un altro dato che si 
mostra più interes-
sante. Riguarda l’in-
terconnessione tra 
le filiere competitive, 
nelle due regioni, 
per valore aggiunto 
e innovazione tec-
nologica. Deandreis 
fa l’esempio delle 
supply chain del 
settore aeronautico 
e farmaceutico, con-
creta dimostrazione 
che l’integrazione 
sinergica tra com-
parti produttivi è una 
realtà. E i numeri lo 
dimostrano:

Oltre il 16% della 
produzione campana 
nel settore aeronau-
tico e il 18% di quella 
nel settore farma-
ceutico è venduta in 
Puglia.

Oltre il 33% di 
quanto prodotto in 
Puglia nel settore 
aeronautico e oltre il 
28% di quanto pro-
dotto nel settore far-
maceutico è venduto 
ad aziende campane.

 

Tassi simili, conti-
nua Deandreis nella 
sua disamina, li trovi-
amo anche per il set-
tore dell’automotive, 
dell’agroalimentare 
e dell’abbigliamento, 
ne consegue che “i 
due tessuti produttivi 
di Campania e Puglia, 
oltre a essere simili, 
sono fortemente 
integrati nelle catene 
della subfornitura”.

Le due Re-
gioni potreb-
bero crescere 
fortemente 
integrando le 
filiere produt-
tive: l’analisi 
di Deandreis 
(Srm)
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A questo punto la 
domanda è d’obbli-
go. C’è possibilità 
di consolidare ed 
espandere questa 
connessione virtuo-
sa stringendo altri fili 
della rete? La risposta 
di Deandreis è preci-
sa e circostanziata. La 
favorevole tendenza 
alla integrazione, 
che si esprime spon-
taneamente nelle 
dinamiche di merca-
to, non è preceduta 
né accompagnata 
in modo sistematico 
da scelte coordinate 
tra le amministrazio-
ni regionali, le quali 
sembrano lanciate 
in un antagonismo 
competitivo molto 
spinto, invece di 
individuare missioni 
distinte e percor-
si complementari 
nell’interesse del 
Mezzogiorno tutto 
e del sistema Paese. 

Le stesse forze pro-
duttive rispondono 
per lo più a logiche 
locali e non di area, 
come se la dorsa-
le degli Appennini 
fosse ancora una bar-
riera insormontabile 
come in un’epoca in 
cui non esistevano 
altre forme di comu-
nicazione che quelle 
fisiche.

Per Deandreis non 
si realizzerà una seria 
prospettiva di cresci-
ta duratura senza una 
maggiore integrazio-
ne. E questo obiettivo 
non è conseguibile 
senza incisive scelte 
e strategie infras-
trutturali e logistiche. 
L’economista confida 
sull’alta velocità/alta 
capacità Napoli-Bari, 
in fase di progetta-
zione e realizzazio-
ne, per cambiare il 
rapporto tra Napoli 

e Bari. E afferma che 
solo collegando i 
porti del Sud adriati-
co e Sud tirrenico tra 
loro e con le rispetti-
ve dorsali verso Nord 
“si può… fare del Sud 
Italia una vera piatta-
forma logistica di cui 
tanto si parla”.

E conclude: “non è 
utopia e non richiede 
riforme costituzionali 
pensare che Regioni 
e forze produttive 
discutano e attuino 
politiche concordate 
e sinergiche (pensia-
mo ad esempio alla 
programmazione 
dei fondi strutturali) 
favorendo così una 
forte accelerazione 
della crescita e dello 
sviluppo. Per dare 
slancio e sostenibilità 
alla crescita c’è bisog-
no di meno campani-
li e più coesione”.
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Al Piccolo 
Bellini di Napoli
Mario Martone
ripropone
lo spettacolo
del 1982 con 
tante novità

Torna Tango glaciale
Nel 1982 al Teatro 

Nuovo di Napoli 
debutta Tango Gla-
ciale. La regia è di 
Mario Martone e 
in scena c’erano 
Andrea Renzi, Tomas 
Arana e Licia Magli-
etta, tutti esponenti 
di Falso Movimento, 
il collettivo di artisti 
che in quegli anni 
cambiava la storia 
della sperimentazi-
one teatrale italia-
na. «Tango Glaciale 

– come spiega Mar-
tone in un’intervista 
– racconta l’attra-
versamento di una 
casa da parte dei 
suoi tre abitanti; dal 
salotto alla cucina, 
dal tetto al giardi-
no, dalla piscina al 
bagno: un’avventu-
ra domestica che si 
trasforma continua-
mente proiettando-
si nel tempo e nello 
spazio. La meccani-
ca visiva dello spet-

tacolo è composta 
da un sistema di 
architetture di luce 
realizzato grazie al 
montaggio di fil-
mati e diapositive, e 
permette allo spet-
tacolo di svolgersi 
in dodici ambienti 
per dodici diverse 
scenografie, durante 
un’ora, alla media di 
un cambio di scena 
ogni cinque minuti. 
In questa griglia 
spaziale velocissima 

si svolge il lavoro 
degli attori. [...] Con-
gelato, compresso, 
tesissimo, lo spetta-
colo scoppiò la sera 
della prima, tra i 
vicoli di Napoli, dove 
si trovava il Teatro 
Nuovo e dove la 
gente s’era accalca-
ta superando i muri 
di legno e cemen-
to che chiudevano 
le strade (ancora 
adesso, a due anni 
dal terremoto), si sci-

olse tra gli applausi 
che erano nel cuore 
prima che nel cer-
vello, e nelle nostre 
lacrime e nell’emo-
zione di tanti». Oggi 
Martone riallestisce 
lo spettacolo e lo 
presenta al Piccolo 
Bellini, in un’opera-
zione che, a distanza 
di trentacinque anni, 
conferma il caratte-
re assolutamente 
rivoluzionario del 
progetto.

Napoli
ricorda
Maurizio
Estate

Dopo quasi un 
quarto di secolo dal 
barbaro assassinio 
finalmente è stata 
fissata la data per 
l’apposizione della 
nuova targa topo-
nomastica che inti-
tola un tratto di vico 
Vetriera a Maurizio 
Estate, il giovane, 
allora 23enne,  che 
morì  il 17 maggio 
1993 tra le braccia 
del padre, vittima 
della criminalità, 
ucciso a seguito 
di un coraggioso 
intervento, avve-
nuto poco prima, 
per sventare uno 
scippo. Un gesto 
di giustizia dovuto, 
anche se tardivo, 
ottenuto dopo 
numerosi rinvii e 
proteste. Pur sod-
disfatto del risultato 
oggi  ottenuto, non 
posso esimermi dal 
manifestare una 
profonda amarezza 
per il fatto che ci sia 
voluto tanto tempo.

(Gennaro Capo-
danno)

Sarà in scena al 
Teatro Nuovo di 
Napoli, da mercoledì 
17 gennaio 2018 alle 
ore 21.00 (repliche 
fino a domenica 21) 
lo spettacolo L’ap-
parenza inganna di 
Thomas Bernhard, 
con la drammaturgia 
di Sandro Lombardi, 
anche interprete con 
Massimo Verdastro, 
e la regia di Federico 
Tiezzi, presentato, in 
questo nuovo allesti-
mento, da Associazi-

Al teatro Nuovo l’apparenza inganna

Al New York Times piace Matera: tutta da scoprire

Il Sud che piace 15 gennaio / 2018

one Teatrale Pistoiese 
e Compagnia Lom-
bardi/Tiezzi.

L’apparenza ingan-
na, pièce scritta nel 
1983, è la storia di due 
solitudini che non 
comunicano tra loro 
(anche quando sono 
insieme, ognuno con-
tinua a parlare a se 
stesso), ma che sono 
più simili di quanto 
vorrebbero.

Pieni di manie e 
idiosincrasie, pedan-
te e preciso Karl, 

ipocondriaco e nos-
talgico Robert, inte-
ressato solo all’aspet-
to economico delle 
cose Karl, più idea-
lista Robert che ha il 
grande Diversi ma in 
fondo uguali, come 
spesso succede nelle 
opere di Thomas 
Bernhard, a entram-
bi è mancato il calore 
di un nido familiare, 
perché hanno rotto i 
ponti con i genitori, 
“scandalizzati” dalle 
scelte artistiche dei 

figli.
Ognuno di loro si 

è meritato il suo des-
tino, ma, soprattutto, 
entrambi sono legati 
a Mathilde, moglie 
di Karl, morta di 
recente, che nel tes-
tamento ha lasciato 
al cognato la casetta 
dei week-end, inflig-
gendo al marito un 
grande dispiacere 
e creando ulteriore 
attrito tra i due.

Da qui s’innesca 
un meccanismo a 
catena, che porterà i 
due a escogitare ogni 
possibile pretesto 
per soddisfare i loro 
beckettiani “bisogni 
del tormento”: piccoli 
dispetti, contraddizi-
oni, ricordi di infanzie 
e adolescenze con-
flittuali.

“Il testo ha una 
struttura speculare - 
spiega Sandro Lom-
bardi – in cui l’uno di 
fronte all’altro, i due 
protagonisti rappre-
sentano due diverse 
chiusure di fronte al 
mondo. E’ la storia 
di due fallimenti 
storici ed esistenzi-
ali, che, col passare 
del tempo, portano 
alla pietrificazione 

dell’essere e a un’esis-
tenza claustrofobica. 
Il fulcro del lavoro è 
la messinscena spie-
tata della loro solitu-
dine, l’incomunica-
bilità totale. In scena 
diventano battute 
che nascondono le 
intenzioni reali dei 
personaggi, che par-
lano sempre di altro”.

L’apparenza ingan-
na è un testo che è 
un grande omaggio 
all’arte dell’affabula-
zione e della recita-
zione in particolare. 
Non a caso l’azione 
procede attraverso 
monologhi, quasi 
una partitura, in cui 
ogni personaggio è 
chiamato a fare il suo 
assolo, cui seguono i 
battibecchi tra i due, 
di grande raffina-
tezza ma estrema-
mente pungenti.

Perché recitare 
è un’ancora di sal-
vezza e un antidoto 
alla solitudine, come 
sottolinea Robert: 
“non tanto l’arte 
quanto la possibilità 
di stare regolarmente 
in mezzo alla gente 
per paura di smetter 
da soli di andare alla 
deriva”.

 La Basilicata con 
Matera e l’Emilia 
Romagna: due mete 
italiane si sono piaz-
zate nell’annuale clas-
sifica delle destinazi-
oni da non mancare 
nel 2018 del New York 
Times. Il quotidiano 
americano pubblica 

oggi la sua “top 52”, 
un luogo dei sogni 
per ogni settimana 
dell’anno. In testa 
alla classifica stavol-
ta e’ New Orleans, 
seguita dalla Colom-
bia che si riapre al 
mondo dopo la fine 
della guerra civile e, 

al terzo posto, dalla 
citta’ dei “Sassi” che 
nel 2019 sara’ capi-
tale europea della 
cultura e della sua 
intera regione. “E’ 
l’occasione per visi-
tare questa regione 
dell’Italia meridi-
onale prima che il 

resto del mondo se 
ne accorga”, spiega 
il Times che defi-
nisce la Basilicata 
“il segreto italiano 
meglio conservato” 
per le sue bellissime 
spiagge, le antiche 
citta’ e l’assenza di 
criminalita’.
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Reduce da una 
visita ben organizza-
ta ed improntata alla 
apparente massima 
simpatia e cordialita’ 
in Italia, il presidente 
francese Emmanuel 
Macron e’ tornato a 
casa con un nuovo 
ambizioso obiettivo: 
ottenere dall’Unes-
co (che ha guarda 
caso sede a Parigi) il 
riconoscimento per 
la baguette, icona 
della francesita’, lo 
stesso status di patri-
monio dell’umani-
ta’ ottenuto dalla 
pizza napoletana a 

Macron invidioso
della pizza...

Trump pazzo per il vino Primitivo
Donald Trump 

beve vino italiano. 
Primitivo, per la 
precisione. La Casa 
Bianca, infatti, pare 
abbia ordinato alle 
Tenute Chiaromonte 
di Acquaviva delle 
Fonti, in provincia di 
Bari, ben 4.300 bot-
tiglie. Circa 720 casse 
da sei bottiglie cias-
cuna. Si trovano vini 
come il Mascherone, 
Primitivo Igt Puglia, e 
il Muro Sant’Angelo 
Contrada Barbatto, 
Primitivo doc Gioia 
del Colle.

L’ordine arrivato 
da Washington fa 
esultare i parlamen-
tari pugliesi Dario 

Stefano e Colomba 
Mongiello, tutti e 
due di centrosinistra 
e rispettivamente 
della commissio-
ne agricoltura di 
Senato e Camera. “E’ 
il premio a quanto 
abbiamo realizzato 
negli scorsi anni in 
Puglia, quando abbi-
amo scelto di scom-
mettere sul recupero 
e sulla valorizzazio-
ne dei nostri vitigni 
e sulla vinificazione 
di qualità”, spiega 
Stefano. “Oggi con 
questo vino, e grazie 
all’ottimo lavoro dei 
produttori - aggiun-
ge - scaliamo le vette 

nel mondo, conquis-
tiamo importanti 
riconoscimenti e 
siamo arrivati a rag-
giungere luoghi e 
palati impensabili”. 
Secondo Mongiello, 
“il primitivo di Puglia 
entra nella cantina 
della Casa Bianca e 
rafforza la sua missi-
one di ambasciatore 
di tutto il buono e 
il bello della nostra 
terra”. Per la deputa-
ta foggiana “l’enor-
me e gratuito spot 
pubblicitario al vino 
pugliese testimonia 
la qualità raggiunta 
dalle nostre produzi-
oni vitivinicole”.

Il Sud che piace15 gennaio / 2018

dicembre. Dall’Eliseo 
Macron si e’ unito 
all’appello dei fornai 
d’Oltralpe che voglio-
no la loro baguette, 
il filoncino di pane 
striminzito da porta-
re con nonchalance 
infilato sotto ‘brac-
cio’, nell’elenco delle 
preziosita’ “Patrimo-
nio Culturale Imma-
teriale” del mondo. 
 
“La baguette ci e’ 
invidiata nel mondo. 
Dobbiamo salva-
guardare la sua ecce-
llenza e la nostra 
competenza (nel 

realizzarla, ndr), ed e’ 
per questa ragione 
che dovrebbe essere 
nella lista dell’Unes-
co” ha dichiarato 
Macron ad un’at-
tentissima platea 
di interessatissimi 
fornai francesi ricevu-
ti all’Eliseo. Obiettivo 
che, e’ facile prevede-
re, Macron portera’ a 
casa essendo il capo 
di uno Stato che ha 
fatto del piacere della 
tavola piu’ che un’is-
tituzione: una religi-
one laica in grado di 
unire tutti.

Il premier
francese
vuole che 
anche la 
baguette sia 
patrimonio 
dell’umanità 
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3mila euro
per conquistare 
una donna

AvaNposto
numero zero: 
in scena tre
scapoli

Per conquistare il 
cuore di una donna 
i single napoletani 
non badano a spese: 
sono disposti a spen-
dere annual mente 
fino a 3 mila euro, più 
dei milanesi (secondi 
con 2.800 euro) e dei 
veneziani (terzi, con 
2.750 euro). Lo sostie-
ne una ricerca di Spe-
edDate.it, il portale 
che offre ai single il 
modo più veloce e 
divertente per incon-
trare nella vita reale 
gente nuova e nuovi 
potenziali partner, 
che ha compilato una 
classifica de gli italiani 
più spendaccioni.

Secondo i risultati 
dell’inda gine, dalle 
cene ai regali veri 
e propri, gli italiani 
sborseranno com-
plessivamente quasi 
10 miliardi di euro 
durante il 2018. Chi 
è alla ricerca di una 
relazione stabile 
dichiara che spende-
rà la mag gior parte 
delle energie e dei 
fondi per il primo 
incontro: il 30% degli 
intervistati si dichiara 
infatti pronto, proprio 
per il primo incontro, 
a spendere anche a 
300 euro. Ma questo 
è un dato medio, che 
sale a 500 euro nel 
caso dei napoletani, 
tra i più generosi in 
assoluto.

«Generosi e bon 
vivant, i maschi single 
napoletani pur di far 
colpo su una donna 
e di conquistarla non 
esitano a spendere 
cifre che superano 
di gran lunga quelle 
stanziate dai sedutto-
ri romani o torinesi» 
commenta Roberto 
Sberna, direttore 
generale di Speed-
Date.it.

Certo, la media 
nazionale è di 1.089 
euro l’anno procapite 

e non è di quelle che 
fanno girare la testa. 
La somma, spal-
mata su 12 mesi di 
cene fuori, weekend, 
regali, fiori e amenità 
varie appare un po’ 
risicata: meno di 100 
euro al mese.

«Ma nel gioco 
della media c’è chi fa 
una gran bella figura 
e chi è più tirato» 
commenta Giuseppe 
Gambardella, fonda-
tore di SpeedDate.it 
e di SpeedVacanze.
it, portale quest’ul-
timo che per primo 
ha introdotto in Italia 
l’esclusiva formula 
dei viaggi e delle 
crociere di gruppo 
per single.

Il milanese medio 
è in ottima posizio-
ne rispetto agli altri 
maschi italiani. Più 
generosi dei con-
quistatori meneghini 
sono solo i parteno-
pei che spendono 

3 mila euro l’anno 
procapite per partire 
alla conquista di una 
ragazza e farla cadere 
ai propri piedi.

I dati sono il frutto 
di una ricerca con-
dotta da SpeedDate.
it su un campione di 
2.000 uomini di età 
compresa fra i 24 ed 
i 40 anni. Dal sondag-
gio viene fuori che i 
single italiani spen-
deranno comples-
sivamente durante 
quest’anno 9,8 mili-
ardi di euro per fare 
colpo sul partner 
desiderato.

La spesa pro-capi-
te per ciascuno dei 9 
milioni di single, che 
per corteggiare una 
donna si dichiarano 
pronti a farle nume-
rosi regali durante 
l’anno, è pari a 1.089 
euro. 

Per mettere in 
campo infallibili stra-
tegie di conquista, a 

spendere di più sono 
dunque i napoletani, 
seguiti dai milanesi 
e dai veneziani che 
spendono rispettiva-
mente 3 mila, 2.800 e 
2.750 euro ciascuno.

I romani e i torinesi 
sono invece sì poten-
ziali latin lover, ma 
con un occhio atten-
tissimo al portafo-
glio. La spesa media 
pro-capite è infatti di 
1.200 euro a Roma e 
mille euro a Torino.

Chi è alla ricerca di 
una relazione stabile 
spende la maggior 
parte delle energie e 
dei fondi in budget 
per il primo incontro: 
il 30% degli intervis-
tati si dichiara infatti 
pronto a investire 
anche 300 euro per il 
primo appuntamen-
to.

Il 70% per cento 
degli uomini inter-
vistati dichiara inoltre 
di pagare sempre il 
conto alla sua poten-
ziale partner.

La ricerca rivela 
anche un’inversio-
ne di tendenza per 
quanto riguarda la 
Città Eterna, dove 
l’85% degli intervis-
tati dice di pagare 
sempre il conto, 
contraddicendo chi 
ritiene ancora attu-
ale il vecchio adagio 
«pagare alla romana», 
riferito all’abitudine 
in voga nella Capitale 
di dividere sempre il 
conto in parti uguali. 

Napoli ha invece 
un’altra tradizione: 
l’uomo che si consi-
dera tale non fa mai 
pagare il conto del 
ristorante, le spese 
di viaggi e di diverti-
menti ad una donna, 
sia che si tratti di una 
potenziale partner 
sia che si tratti di 
un’amica.

T o r n a n o 
a l l ’ A v a N p o s t o 
Numero Zero gli 
artisti della compag-
nia Tiatr’ a Cunzumè 
che dopo aver allesti-
to la scorsa stagione 
Versi Proibiti, ripren-
dono il filone della 
satira sull’amore, la 
morale e i costumi 
di ogni tempo con 
«Tre Magnifici Sca-
poli», in programma 
sabato 13 (ore 21.00) 
e domenica 14 gen-
naio (ore 19.00). Uno 
spettacolo di Claudio 
Buono, per la regia di 
Giovanni Merano con 
Francesco Saverio 
Esposito, Fabio Balsa-
mo, in veste anche di 
assistente alla regia, 
Sara Missaglia, Carlo 
Liccardo, Serena Pisa, 
Shanti Tammaro. Rin-
graziamenti speciali 
vanno a Federica 
Del Gaudio, Anna 
Seno, Gabriella Viti-
ello, Grace Lecce, 
Paolo Gentile. La 
storia si svolge nel 
cuore dell’Essex, in 
Inghilterra, a inizio/
fine secolo, nella 
villa delle sorelle 
Weddingspree. Le 
donne devono tro-
vare marito prima 
che sia troppo tardi; 
i loro tre pretendenti 
si presentano bene, 
ma uno di loro nas-
conde un terribile 
segreto. Inizia così la 
pièce satirica, vincitri-

ce dell’edizione 2013 
della rassegna di corti 
teatrali – indetta dal 
teatro Piccolo Bellini 
– ‘La Corte della For-
mica’, dedicata alla 
verità sull’amore. Nel 
tempo l’opera è cres-
ciuta, trasformandosi 
nella parodia, intesa 
come rovesciamento 
ed estremizzazione 
del punto di vista, 
di un amore ormai 
perso il quale, però, 
nel corso dei secoli 
è sempre stato lon-
tano da ogni senti-
mentalismo, roman-
ticismo, gratuità. Con 
pochissime e sante 
eccezioni. Se invece, 
non fosse altro che 
questo? Conveni-
enza, nascondigli e 
segreti, obbligazio-
ni, soldi, morte? Se il 
sentimento letto nei 
romanzi e visto nei 
melodrammi, fosse 
perso perché mai 
esistito? Un lavoro 
divertente e irrive-
rente per sorride-
re delle cose serie. 
 
 
 
Contributo associ-
ativo 12€. Ingresso 
riservato ai soci. 
 
Botteghino: 366-
1149276, botteghi-
no@avanpostonu-
merozero.it

Una ricerca svela quanto
spendono gli italiani
per corteggiare la propria
compagna

Trend 15 gennaio / 2018
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Tutti a dieta
dopo le feste

Un libro
sulle
Cyber-spie
made
in Calabria

Rosario Lopa* 
 
Dopo le innumere-
voli tentazioni, le 
ricette succulente, 
gli eccessi, i pranzi 
e le cene in com-
pagnia di amici e 
familiari, è giunto il 
momento di ritor-
nare a un regime 
alimentare meno 
impegnativo e più 
leggero. Del resto 
è vero che le feste 
sono il momento 
dedicato al relax 
e al piacere, ma è 
fondamentale dare 
uno stop ai chili 
di troppo per non 
compromettere la 
salute. Depurarsi 
è la parola d’or-
dine, assumendo 
cibi e bevande che 
favoriscano l ’eli-
minazione delle 
tossine.  L’ideale,   
sarebbe seguire 
una  dieta consigli-
ata da un nutrizi-
onista,  magari un 
regime alimentare 
con  ricette  sempli-
ci e di breve durata 
che permetta al 
corpo di rigene-
rarsi velocemente. 
 
I vantaggi di una 
dieta disintossican-
te sono la breve 
durata e la garan-
zia di risultati quasi 
immediati,  quali 
gambe più magre, 
ventre piatto e pelle 
più sana e liscia. 
Per ottenere questi 
risultati la prima 
regola è abban-
donare per due o 
tre settimane cibi 
e bevande troppo 
ricchi di calorie e 
grassi. Al contempo 
via libera ad acqua 
(almeno 2 litri), tè 
verde, tisane depu-
rative, tanta frutta 
e  verdura  per una 
ricarica di  vita-
mine ed energia. 
 
L’assunzione quoti-
diana di fibre attra-
verso cereali, frutta, 
legumi e verdura 
aiuterà il  nostro 
corpo  a  regolare 
il ritmo interiore, 

favorendo l’espul-
sione e depuran-
do. Eliminate dolci 
e bevande troppo 
zuccherate,  pre-
ferite una cottura 
leggera con pochi 
grassi aggiunti o 
meglio ancora al 
vapore. Per questo 
motivo una  dieta 
v e g e t a r i a n a   o 
vegana risulterà più 
adatta per perdere 
i chili in eccesso, e 
recuperare la linea 
persa durante le 
feste di   Natale. 
Suddividete i pasti 
in cinque blocchi 
principali: colazio-
ne, break, pranzo, 
merenda e cena. 
 
Per gli  spuntini 
della giornata pre-
ferite frutta fresca, 
succhi,   centrifu-
gati di verdura e 
frutta  come ad 

esempio i mirti-
lli e lo  yogurt. Per 
la colazione sce-
gliete tra latte e 
cereali, pompelmo 
e biscotti secchi, 
Tè, frutta fresca 
e fette biscottate 
con marmellata 
senza zucchero. 
 
Mentre per il pranzo 
e la cena piatti sem-
plici e leggeri come 
spaghetti (integra-
li, di farro) con il 
pomodoro, verdu-
re grigliate, seitan 
e tofu grigliato, riso 
basmati con broc-
coli, spinaci bolliti 
e saltati in padella 
con olio e aglio. 
 
Tanti  minestroni 
di stagione, insa-
latone di cereali e 
verdura, verdure 
al cartoccio, piselli. 
Moderate l’assun-

“Cyber  espi -
onage e c yber 
co u n t e r i n t e l l i -
gence. Spionag-
gio e controspi-
onaggio ciber-
netico”. È questo 
i l  t i t o l o  d e l 
volume di Anto-
nio Teti pubbli-
cato dalla Rub-
bettino Editore 
n e l l a  c o l l a n a 
del Laboratorio 
sull ’Intelligence 
d e l l ’ Un i ve r s i t à 
della Calabria. Il 
testo, curato da 
uno dei massimi 
esperti di cyber 
intelligence del 
n o s t r o  Pa e s e , 
af fronta il  tema 
del la  di fesa  e 
d e l l ’ u t i l i z z o 
delle informazi-
oni nel cybers-
pace, ambito in 
cui  si  sta def i-
nendo il  nuovo 
ordine mondi-
ale. Nel volume 
vengono trattati 
temi di  grande 
i m p o r t a n z a 
come la  social 
m e d i a  i nte l l i -
gence e la web 
intelligence che 
r a p p r e s e nt a n o 
un  prevalente 
ambito  opera -
tivo e di studio. 
“ Il  l ibro di  Teti 
-  si  legge nella 
prefazione del 
diret tore della 
Co l lana  M ar i o 
Caligiuri  -  è un 
testo ricco, plu-
rale che incrocia 
da un lato il con-
cet to di  c yber 
cultura e dall’al-
tro interpreta la 
trasformazione 
dell’intelligence 
dopo la caduta 
d e l  m u r o  d i 
B e r l in o.  Tu t to 
questo incide in 
modo profondo 
sul le  modalità 
di acquisizione e 
dif fusione della 
c o n o s c e n z a , 
r ivoluzionando 
l e  t r a d i z i o n a -
l i  posiz ioni  di 
p o t e r e  c u l t u -
rale”.  Quello di 
Teti  è  la  nona 
p u b b l i c a z i o n e 
d e l l a  c o l l a n a 
d e l l ’ Un i ve r s i t à 
della Calabria.

zione dei carboi-
drati, pane se non 
integrale, e se non 
potete farne a meno 
delle proteine ani-
mali,  preferendo 
pesce azzurro e 
carni magrissime. 
Non prolungate la 
dieta se non seguiti 
e consigliati da un 
medico, l’obbietti-
vo e depurarsi non 
deperire. Ritornare 
sui binari di un’ali-
mentazione sana, 
corretta ma non 
povera e affamante.  

 
*R a p p r e s e n t a n -
te della Consulta 
Nazionale del’Agri-
coltura e Agroali-
mentare, compo-
nente del Diparti-
mento Nazionale 
Ambiente Turismo 
Agroalimentare del 
MNS.

I consigli
dell’esperto
per ritrovare
la forma
e tornare
ad una vita
sana
e corretta

Trend15 gennaio / 2018
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Visioni del Sud

I borghi della Lucania

documentando con 
la sua macchina foto-
grafica il paesaggio 
naturale e umano, 
per valorizzarne 
luoghi, monumenti, 
risorse e produzioni. 

Il progetto nasce 
da un’esplorazio-
ne dell’Archivio di 

di Giulia Pesole

Il Salento sbarca a 
Roma con Visioni del 
Sud, una raccolta di 
scatti del fotografo 
e scrittore Giuseppe 
Palumbo, in esposi-
zione al Museo delle 
Civiltà - Museo delle 
Arti e delle Tradizio-
ni Popolari fino al 7 
febbraio.  Un viag-
gio nel  tempo alla 
ricerca delle tracce 
di un Salento rurale 
che avanzava verso la 
modernità e i repen-
tini mutamenti cul-
turali. Un lavoro che 
ritrae gli aspetti più 
autentici della cultura 
del tempo, contribu-
endo a conservarne 
la memoria e a con-
segnare alle nuove 
generazioni il valore 
dell’identità salentina 
e di una parte del Sud 
Italia.

Dal 1907 al 1959, in 
sella a una bicicletta, 
in treno o su un pic-
colo calesse, Giusep-
pe Palumbo, nato a 
Calimera (Lecce) nel 
1889, ha esplorato 
la Terra d’Otranto, 

Giuseppe Palumbo, 
grazie alla collabo-
razione tra l’Istituto 
di Culture Mediter-
ranee, il Museo Sigis-
mondo Castromedi-
ano, il laboratorio di 
comunicazione Big 
Sur e le associazio-
ni Officina Visioni e 
Archivio Cinema del 

reale. Le foto espos-
te sono state selezi-
onate dal corpus di 
immagini dell’Archi-
vio che ne contiene 
oltre millesettecento.

In  occasione 
dell’esposizione, la 
Sala delle Regioni si 
trasforma, accogli-
endo una suggestiva 
istallazione di lumi-
narie, che avvolgono 
le fotografie sospese 
in una galleria for-
mata da nove archi e 
immergono il visita-
tore nell’atmosfera di 
un tipico paesino del 
Salento. Si tratta delle 
luminarie dei Fratelli 
Parisi di Taurisano 
(Lecce), storica ditta 
che custodisce la 
sapienza artigianale 
dei maestri paratori 
fin dal 1876. Lumi in 
aria è il nome origina-
le di queste decorazi-
oni realizzate a scopi 
votivi, che nascono 
come lampade a olio, 
per trasformarsi suc-
cessivamente in luci 
elettriche, fino alle 
attuali luci a led.

Ad accompagnare 
le fotografie, vi sono 
le didascalie delle 
immagini, elaborate 
con cura dal fotogra-
fo per dare valenza 
evocativa al racconto.

Giornalista, atten-
to studioso del suo 
territorio, Palumbo 
ha indagato con 
sguardo antropolo-
gico su diverse tema-
tiche, quali la cultura 
e le tradizioni popo-
lari, il patrimonio 

archeologico e quello 
architettonico, colla-
borando con riviste 
locali e nazionali.

 “Fissare nell’im-
magine il ricordo di 
cose, che si andavano 
già avviando a defini-
tiva scomparsa”, era 
questo il suo com-
pito. Frutto di una 
grande curiosità, gli 
scatti ritraggono un 
Mezzogiorno fatto 
di paesaggi cam-
pestri, ritmi di vita 
pacati, ma anche 
momenti di lavoro e 
di vita sociale inten-
si, mestieri antichi 
che implicavano uno 
stretto legame con 
la natura. Contadini, 
artigiani, pescato-
ri, pastori e giovani 
tessitrici, vengono 
ritratti nella comple-
ta naturalezza del 
vivere quotidiano, 
intenti a mangiare 
“il modesto pasto” 
o sotto un albero in 
mezzo ai campi per 
sfuggire alla calura. 

Prima di approda-
re al Museo delle civil-
tà - Museo delle Arti 
e Tradizioni Popolari 
di Roma, il lavoro ha 
preso forma nelle 
mostre-laboratorio 
dedicate all’opera 
e alla valorizzazio-
ne dell’archivio di 
Palumbo: nel 2015 in 
tre luoghi nel Salento, 
a Calimera, Gallipoli 
e Lucugnano e nel 
2017 presso la Torre 
Matta di Otranto, uno 
spazio che ha ospita-
to, oltre alla mostra 
delle fotografie di 

Giuseppe Palumbo, 
le attività di fotogra-
fi, filmaker, artisti, 
designer, musicisti, 
studenti e istituzioni 
del territorio invitati 
a conoscere, rielabo-
rare e attualizzare il 
patrimonio di imma-
gini dell’Archivio.

Fino a quattro 
mesi prima della sua 
morte, avvenuta nel 
1959 a Lecce, Palum-
bo si dedicò alla cata-
logazione minuziosa 
e sistematica dei suoi 
lavori, organizzando 
il suo archivio foto-
grafico in sezioni 
tematiche. Il lavoro 
venne ultimato dalla 
figlia Anna, che portò 
a termine la donazio-
ne al Museo Provinci-
ale Sigismondo Cas-
tromediano voluta 
dal padre e che resta 
ancora oggi la più 
appassionata pro-
motrice e custode 
dell’opera del foto-
grafo salentino.

Visioni del Sud

Giuseppe Palum-
bo - Il fotografo in 
bicicletta 

Salento 1907 / 
1959

7 dicembre 2017 - 
7 febbraio 2018

Museo delle Civiltà
Museo nazionale 

delle arti e tradizioni 
popolari

Piazza Guglielmo 
Marconi 8 - Roma

ORARI
Dal martedì alla 

domenica: ore 08.00 
- 19.00

(ultimo ingresso 
ore 18.30)

Lunedì chiuso
INFO
t e l . 

(+39)06.5926148 | 
(+39)06.5911848 

info@visionidel-
sud.it

Sarà presente 
anche la Basilicata 
all’appuntamento 
organizzato da Col-
diretti e Fondazione 
Symbola a Roma, al 
Centro Congressi 
di Palazzo Rospi-
gliosi, in occasione 
dell’anno nazionale 
del cibo italiano nel 
mondo . Si tratta 
della prima ras-
segna dei prodotti 
tipici dei comuni 
con meno di 5mila 
abitanti che raccon-
tano la storia di un 
patrimonio naturale, 

paesaggistico, cultu-
rale e artistico senza 
eguali per la popo-
lazione locale ma 
anche per il numero 
crescente di turisti 
italiani e stranieri che 
vanno alla ricerca dei 
tesori nascosti del 
Belpaese. 

Una iniziativa 
per far conoscere 
le specialità territo-
riali conservate da 
generazioni negli 
angoli più remoti del 
Paese con l’esclusi-
vo studio su “Piccoli 
comuni e tipicità” con 

la mappa, i numeri 
e le dimensioni di 
una ricchezza stra-
ordinaria del Made 
in Italy regione per 
regione. Una risorsa 
del Paese custodita 
fuori dai tradizionali 
circuiti turistici che 
potrà ora essere 
finalmente tutelata 
e promossa grazie 
alla nuova legge 
n.158/17 che con-
tiene misure per il 
sostegno e la valori-
zzazione dei piccoli 
comuni. 
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A Roma
esposti gli 
scatti di 
Giuseppe 
Palumbo
sul Salento:
un viaggio
pieno di 
sorprese
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Montarsoli,
ritorno a Napoli

Il 13 gennaio e fino 
al 3 febbraio 2018  
nelle sale espositive 
di Castel dell’Ovo, la 
retrospettiva Carlo 
Montarsolo. Ritorno 
a Napoli.

In continuità con le 
rassegne espositive 
e gli eventi culturali 
realizzati negli ultimi 
anni in memoria di 
Carlo Montarsolo 
(1922-2005), la retros-
pettiva odierna è 
finalizzata ad appro-
fondire con un pun-
tuale itinerario la più 
proficua produzione 
dell’artista, presente 
a pieno titolo nella 
storia dell’arte par-
tenopea e nazionale, 
muovendo dal figu-
rativo fino alle soglie 
dell’astrazione.

Oltre 50 opere rac-
contano alcuni filoni 
e temi significativi del 
percorso artistico di 
Carlo Montarsolo e in 
particolare quelli che 
si legano alla città e 
alla cultura parteno-
pea. Due in partico-
lare i temi fondanti 
della rassegna, quello 
delle “Lave vesu-
viane” (1955-2002) 
e quello del mare 
(1943-2003). Ad essi 
si affianca una sele-
zione delle opere del 
periodo più noto del 
maestro, quello della 
fine degli anni Cin-
quanta e degli inizi 
degli anni Sessanta, 
ossia la sua produzi-
one più materica, 
centrata sul senso 
della luce e sulla sua 
capacità rivelativa in 
un contesto astratto-
geometrico, senza 
tuttavia perdere di 
vista la forma natu-
ralistica (1957-2003). 
A completamento 
alcune opere “di 
raccordo” tra i filoni 
citati ed un corpus di 
inchiostri del  decen-
nio 1950-1960.

Le opere in mostra 
– oli su tela ed 
inchiostri – alcune 
delle quali apparte-

nenti alle Collezioni 
della Galleria Nazio-
nale d’Arte Moderna 
di Roma e di Banca 
Intesa Sanpaolo, 
sono selezionate dal 
costituendo archivio 
dell ’Associazione 
Montarsolo. Fra le 
opere più significa-
tive in mostra anche 
alcuni dipinti stori-
ci, con cui l’artista 
ottenne i primi signi-
ficativi successi che lo 
proiettarono in una 
dimensione naziona-
le ed internazionale: 
Tempio sommerso, 
primo premio alla 
Rassegna d’Arte del 
Mezzogiorno tenuta-
si nel 1962 al Palazzo 
Reale di Napoli (con 
una giuria presiedu-
ta da Argan) e Pae-
saggio d’inverno, 
esposto nel 1958 alla 
Mostra Internazio-
nale Premio Marzot-
to per la Pittura al 
Musée National d’Art 
Moderne a Parigi e 
premio Mancini alla 
mostra all’Accademia 
di Belle Arti di Napoli 
nel 1959.

La mostra è corre-
data da un fascicolo 
a colori con un inter-
vento critico di Enrico 
Crispolti e la curatela 
scientifica di Giorgio 
Agnisola. Promos-
sa dall’Associazione 
Montarsolo, la retros-
pettiva è patrocina-
ta dal Ministero dei 
Beni e delle Attività 
Culturali e del Turis-
mo, dalla Regione 
Campania dalla Città 

Metropolitana di 
Napoli e dal Touring 
Club Italiano e realiz-
zata in collaborazio-
ne con l’Assessorato 
alla Cultura e al Turis-
mo del Comune di 
Napoli.

Carlo Montarsolo 
nasce il 29 maggio 
1922. Il suo perso-
nalissimo uso di 
una tecnica pittori-
ca che esalta il dato 
cromatico come 
fattore luministico, 
ha fatto di lui uno 
dei più interessanti 
artisti della pittura 
italiana astratta del 
dopoguerra, su cui 
hanno scritto impor-
tanti critici e studiosi 
d’arte, da Argan a 
Valsecchi, da Tri-
marchi alla Bucarelli 
a Crispolti. Sue opere 
figurano alla Perma-
nente di Milano, nei 
Musei d’Arte Moder-
na di Roma, Parigi, 
Monaco di Baviera, 
nel Museo Naziona-
le d’Arte Moderna di 
Santo Domingo. Ha 
partecipato a collet-
tive a Londra, Parigi, 
Monaco, Buenos 
Aires, Montevideo, 
New York e Washing-
ton.

È autore di opere 
come Oggetti anti-
chi in soffitta (1964, 
Collezione GNAM), 
Tempio sommerso 
(1967, di proprietà 
Banca Intesa Sanpa-
olo), Einstein (1970, 
Accademia Aeronau-
tica di Pozzuoli), Alta 

tensione (1982) e La 
memoria del fuoco 
vesuviano a contatto 
con il mare (1988).

A u t o d i t a t t a , 
comincia a dipinge-
re nel 1938 a sedici 
anni riproducendo 
paesaggi della zona 
vesuviana, in cui evi-
denti sono i rimandi 
a Turner e Constable, 
agli Impressionisti 
e ai Divisionisti fino 
ai Fauves. A Parigi, 
scopre l’arte di 
Braque e Picasso e il 
cubismo analitico di 
Cézanne che sarà la 
peculiarità delle sue 
opere mature.

Risale al 1948 la 
sua prima impor-
tante personale 
alla Galleria Forti di 
Napoli. Nel 1950 a 
Milano partecipa ad 
una mostra patroci-
nata da “Il Giorno” 
e organizzata da 
Marco Valsecchi. Nel 
1957 vince il Premio 
Mancini, massimo 
riconoscimento per 
giovani artisti dell’Ac-
cademia di Belle Arti 
di Napoli. Nel 1959 
è medaglia d’oro al 
Gran Premio Venezia, 
Esposizione bienna-
le nazionale d’arte 
contemporanea. Nel 
1962 con Tempio 
sommerso, primo 
autentico esempio 
di cubismo analitico 
visto a Napoli, riceve 
il massimo riconosci-
mento da una giuria 
presieduta da G. C. 
Argan (Mostra del 
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Mezzogiorno, Palaz-
zo Reale, Napoli).

E’ presente a 
tutte le Quadrienna-
li d’Arte di Roma, al 
Palazzo delle Espo-
sizioni, alla Biennale 
Internazionale d’Arte 
del Mediterraneo, 
dove rappresenta 
l’Italia su designazio-
ne della Biennale di 
Venezia e successiva-
mente a Melbourne, 
Sidney, New York, 
quale rappresentante 
della pittura italiana 
su invito della Qua-
driennale di Roma. 
Dagli anni Settanta 
è invitato più volte 
dagli Istituti Italiani 
di Cultura all’estero 
per mostre personali, 
seminari e conferen-
ze sull’arte moderna.

A cura della 
Soprintendenza ai 
Beni Artistici e Sto-
rici di Napoli, nel 
1986 viene organiz-
zata una sua mostra 
antologica nel Museo 
di Villa Pignatelli. Nel 
1988 espone due 
opere alla Biennale 
Internazionale del 
Mare Mare & Mare 
di Castel dell’Ovo. 
Nel 1993, nell’Aula 
Magna dell’Univer-
sità Federico II di 
Napoli dove si era 
laureato, si realizza la 
mostra Immagini del 
Creato e Geometria 
delle Forme. Altre 
sue mostre si tengo-
no a Roma nel 1996 e 

nello stesso anno gli 
viene conferito a Gela 
il prestigioso premio 
“Sileno d’Oro” alla 
carriera, già asseg-
nato in precedenza a 
Renato Guttuso.

Didatta appassi-
onato (suo il libro-
vademecum Un 
artista racconta l’arte, 
Guida Editori, 2002), è 
autore di conferenze 
e articoli sulle pro-
blematiche dell’arte 
moderna fino a pochi 
mesi prima della sua 
morte, avvenuta il 23 
luglio 2005.

Nel 2007 il Ministe-
ro degli Affari Esteri 
ha acquisito la tela 
Operaio ferito (1961) 
per la Collezione 
d’Arte Contempora-
nea della Farnesina. 
Due retrospettive 
antologiche sono 
state realizzate nel 
2008 presso la Pina-
coteca di Gaeta e 
all’Accademia Aero-
nautica di Pozzuoli. 
Nel 2014, promos-
sa dall’Ambasciata 
d’Italia in Montene-
gro e con l’adesione 
del Presidente della 
Repubblica, viene 
realizzata una terza 
antologica, Visioni 
mediterranee, presso 
il Museo Nazionale 
del Montenegro. Nel 
2015, su invito dalla 
Fondation Pierre 
Arnaud, rappresenta 
l’Italia in Svizzera per 
l’esposizione inter-
nazionale Réalisme, 
la symphonie de 
contraires. Nel 2016, 
su iniziativa della 
Città della Spezia, 
si realizzano due 
retrospettive presso 
la Palazzina delle 
Arti ed il Circolo Uffi-
ciali di Marina: Aria, 
acqua, terra e fuoco 
e Carlo Montarsolo e 
il mare. Nell’autunno 
2016, promosse dai 
Comuni di Ercolano 
e di Nola, si svolgono 
due nuove mostre: 
Impressioni vesu-
viane e Vulcanica. 
Nel dicembre 2016, 
curata dall’Associa-
zione Montarsolo e 
con il patrocinio del 
Comune di Roma 
viene realizzata al 
Teatro di Villa Torlo-
nia di Roma una mos-
tra-evento culturale 
in memoria di Carlo 
e Paolo Montarsolo: 
Note di colore, l’arte 
dei fratelli Montarso-
lo.
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Perchè il mondo non è
Domenico Bonvegna

Tutto il secolo 
scorso e parte 
dell’inizio del due-
mila è stato contras-
segnato dall’idea 
che il mondo si sta 
sistematicamente 
allontanando da Dio. 
E’ la tesi della secola-
rizzazione, diffusa dai 
vari laicisti, pasdaran 
del pensiero unico 
che attraverso i mass 
media di ogni genere 
hanno fatto credere 
che l’uomo moderno 
ha messo in soffitta 
ogni religione. C’è un 
libro, uno studio, di 
un sociologo ame-
ricano che sfata il 
mito della secolariz-
zazione del pianeta, 
si tratta di Rodney 
Stark, “Il trionfo della 
fede. Perché il mondo 
non è mai stato così 
religioso”, pubblica-
to da Lindau (2017). 
L’importante pubbli-
cazione è stata recen-
temente presentata 
da Matteo Matzuzzi, 
su Il  Foglio del 7 gen-
naio scorso e ripresa 
da padre Livio Fanza-
ga a Radio Maria. 

Nei 10 capitoli del 
libro, Stark fa un ritrat-
to globale della fede, 
ripercorrendo ogni 
angolo del globo, 
soffermandosi non 
solo sulle religioni 
più diffuse (dal cristi-
anesimo all’islam, dal 
buddismo all’induis-
mo, dall’ebraismo 
allo shintoismo), ma 
anche sulle tradizioni 
o credenze sopran-
naturali presenti in 
aree più circoscrit-
te. Il testo riunisce 
un’impressionante 
quantità di statis-
tiche elaborate da 
fonti autorevoli. Alla 
fine il sociologo delle 
religioni vuole affer-
mare una sola cosa: 
“ il mondo non è mai 
stato così religioso”. 

Stark smante-
lla uno dei luoghi 
c o m u n i  d e l l a 
modernità più duri 
a morire: l’idea che 
le nostre società 
siano sempre più 
secolarizzate.“Non ha 
avuto paura di esa-
gerare  - scrive Mat-
zuzzi - mandando in 
stampa un libro che 
ha per titolo Il trionfo 
della fede”. (Matteo 
Matzuzzi, Dio non è 
morto, 7.1.18, Il Foglio)

Le conclusioni del 

professore americano 
sono sorprendenti, 
provocatorie, radicali 
e difficilmente schiva-
bili, soprattutto per i 
lettori occidentali e 
laici. Praticamente 
l’81% della popolazio-
ne mondiale dichiara 
di appartenere a una 
religione organizzata; 
il 50% dichiara di par-
tecipare ogni settima-
na ai riti della propria 
confessione. In Ame-
rica Latina, le Chiese 
protestanti pentecos-
tali hanno convertito 
decine di milioni di 
persone e i cattolici 
che vanno a messa 
hanno raggiunto 
numeri senza prece-
denti. Poi, “ci sono 
più cristiani praticanti 
nell’Africa sub-saha-

riana che in qualsiasi 
altra parte della terra 
e ben presto la Cina 
potrebbe diventare il 
Paese con il maggior 
numero di cristiani”. 
Peraltro ogni spazio 
lasciato dalle confes-
sioni organizzate, isti-
tuzionali, viene preso 
da innumerevoli 
credenze nel sopran-
naturale. In Russia, 
ci sono più guaritori 
che medici; il 38% dei 
francesi crede nell’as-
trologia. 

Eppure nonostante 
tutto questo i media 
cercano di riportare 
“prove” del rapido 
declino della religio-
ne in America e nel 
resto del mondo. Lo 
spiega bene nell’In-
troduzione che nella 
traduzione italiana 
ha per titolo “Contro 
i fanatici della secola-
rizzazione”: “Si tenga 
presente soltanto un 
unico fatto: la stra-
grande maggioranza 
degli americani che 
dichiarano di non 
avere alcuna appar-
tenenza religiosa pre-
gano e credono negli 
angeli! Si tratta di una 
dimostrazione di non 
religiosità?”. I numeri, 
in modo inequivo-

cabile confermano 
che da tempo, nel 
mondo, è in atto un 
massiccio risveglio 
religioso. Non solo 
cristiano, sia chiaro. 
Ma islam e induismo 
non crescono con la 
stessa rapidità del 
cristianesimo, nonos-
tante quel che si 
potrebbe immagina-
re limitandosi a una 
superficiale osser-
vazione di quanto 
quotidianamente 
accade nel mondo”. 
Stark nel libro riporta 
solide prove accura-
tamente documen-
tate, anche se non 
si aspetta nessuna 
approvazione da 
parte degli intellettu-
ali occidentali,“che 
sbandierano l’inevi-
tabilità di un trionfo 
a livello mondiale 
della secolarizzazio-
ne, ovvero la scom-
parsa della fede nel 
soprannaturale, sos-
tituita da credenze 
interamente materi-
ali o laiche. Per loro, 
la secolarizzazione è 
un’incrollabile ques-
tione di fede”. 

Questi intellettuali 
basano le loro con-
vinzioni sulla“non 
frequentazione delle 

chiese nell’Europa 
moderna”. Infatti la 
maggior parte dei 
sociologi della reli-
gione inserisce l’Is-
landa tra i Paesi più 
secolarizzati.“Così 
facendo,  però, 
devono ignorare il 
fatto che il 34% degli 
islandesi crede nella 
reincarnazione e un 
altro 16% non  ne è 
sicuro[...]”. Inoltre, 
pare che recente-
mente numerosi neo-
pagani islandesi“si è 
dichiarato favorevo-
le alla costruzione di 
un tempio dedicato 
al culto delle antiche 
divinità nordiche”. 
Tuttavia, soltanto il 
3,5% degli islande-
si si dichiara ateo. 
“Eppure, - scrive Stark 
- visto che i suoi abi-
tanti non vanno in 
chiesa, l’Islanda deve 
essere considerato 
un Paese secolariz-
zato”. 

Comunque sia 
qualcuno potrebbe 
obiettare che quello 
dell’Islanda è pura 
superstizione, non 
meritevole del ter-
mine religione,“dal 
momento che soltan-
to le fedi organizzate 
con elaborate teolo-

gie possono essere 
definite religioni”. Ma 
anche in Cina, c’è la 
stessa situazione circa 
il 77% della popola-
zione dichiara di non 
professare alcuna 
religione,“eppure 
quasi tutti questi 
cinesi ‘non religiosi’ 
si recano spesso nei 
templi tradizionali, 
dove offrono preg-
hiere e doni a varie 
divinità perché ven-
gano esaudite parti-
colari richieste”. 

E’ evidente che 
Stark considera come 
eventi religiosi anche 
le religioni non isti-
tuzionalizzate e le 
forme di sopranna-
turalismo, che non 
dispongono di con-
gregazioni organiz-
zate e di solito non 
hanno un credo, e 
sono presenti in molti 
Paesi, in particolare 
nell’Asia.“Sebbene 
i dettagli siano 
spesso diversi da 
area ad area, la storia 
rimane grosso modo 
la stessa: templi, 
moschee, pagode, 
cappelle e chiese 
sono piene, e persi-
no persone che non 
le frequentano si 
dichiarano religiose”.

Dunque, “qualun-
que cosa si possa dire 
di queste persone, 
non possono essere 
definite non-creden-
ti, e i fanatici della 
secolarizzazione non 
possono neppure 
consolarsi con il note-
vole vigore delle reli-
gioni non istituziona-
lizzate in Asia o del 
soprannaturalismo 
non istituzionalizzato 
in Europa”.

Peraltro questi 
fanatici sono zitti-
ti, dal più grande 
esperimento, il più 
grande test mai 
r e a l i z z ato,“d e l l a 
loro tesi secondo 
cui modernità e sci-
enza rendono non 
plausibile la religio-
ne”. E Stark riporta 
l’esempio dell’Uni-
one Sovietica, dove 
per generazioni, “ha 
chiuso le chiese, per-
seguitato i credenti e 
reso obbligatorio che 
tutti gli studenti di 
ogni ordine e grado 
frequentassero ogni 
anno corsi di ‘ateis-
mo scientifico’[...]”. 
Peraltro, “il gover-
no sovietico,“pensò 
bene di accelerare 

Nel suo libro
Rodney Stark 
sfata il mito
della secolar-
izzazione del 
pianeta e fa un 
ritratto globale 
della fede
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mai stato più religioso
l’inevitabile proces-
so di secolarizzazio-
ne, in cui la religione 
sarebbe scomparsa 
dalla faccia della terra 
– un processo che, in 
una forma forse più 
moderata, è un arti-
colo di fede per molti 
dogmatici studiosi di 
sociologia”. 

Attenzione, scrive 
Stark,“questo sforzo 
sovietico costituì un 
notevole esperimen-
to naturale. Quale fu 
il risultato? Un rileva-
mento a livello nazi-
onale condotto nel 
1990, quando l’Unio-
ne Sovietica stava per 
crollare, rivelò che 
sessant’anni di indot-
trinamento intensivo 
avevano fatto sì che 
il 6,6% di russi si 
dichiarasse ateo, una 
percentuale soltanto 
leggermente superi-
ore a quella relativa 
degli Stati Uniti”.

Tra i numerosi 
sociologi fanatici 
della secolarizzazi-
one, soltanto uno 
si è ricreduto, ritrat-
tando quello che 
aveva scritto, è Peter 
Berger. Stark, usa le 
sue parole:“penso 
che quanto è stato 
scritto, da me stesso 
e dalla maggior parte 
degli altri sociologi 
della religione, negli 
anni ‘60 a proposito 
della secolarizzazi-
one sia sbagliato[...]
La gran parte del 
mondo di oggi non 
è secolarizzato. E’ 
molto religioso”.

Certamente Stark 
osserva che questo 
risveglio religioso ha 
anche effetti negati-
vi, “l’entusiasmo reli-
gioso troppo spesso 
generi odio e terro-
rismo religioso. In 
effetti, sommandosi 
alla globalizzazione, 
l’intensificarsi a livello 
mondiale della reli-
giosità sta causando 
quello che Samuel 
Huntington definisce 
‘scontro di civiltà’”. 

Nel 1° capitolo, 
partendo dalla tabe-
lla 1.1 si mostra il 
numero di aderenti 
alle principali religi-
oni: i cristiani sono 
2,2 miliardi (33%), 
superano notevol-
mente i musulmani, 
che ammontano a 
1,5 miliardi (22%), 
gli indù sono il terzo 
gruppo religioso, 
con un miliardo di 

fedeli (16%), segui-
ti dai buddisti con 
500 milioni (8%). Gli 
ebrei sono 13 milioni 
(meno dello 0,2%). I 
secolarizzati ammon-
tano a 1,3 miliardi 
(19%).

N a t u r a l m e n t e 
molti che si dichia-
rano religiosi sono 
non praticanti. Ci 
sono cristiani euro-
pei che non hanno 
mai messo piede in 
una chiesa e molti 
altri che ci sono stati 
soltanto una volta. 
Altri si dichiarano 
musulmani, ma non 
sono mai andati in 
una moschea. Tut-
tavia, “il fatto di non 
essere praticanti non 
necessariamente 
deve equivalere a 
non religiosità”. 

C’è un dato signi-
ficativo, viene smen-
tito lo stereotipo dei 
musulmani come 
ferventi praticanti, il 
loro numero si riduce 
quasi quanto quello 
dei cristiani, se i dati 
si limitano alla fre-
quenza settimana-
le. Altro stereotipo 
smentito è quello 
che “negli ultimi anni 
del XX secolo molti 
esperti avevano pre-
detto che presto i 
musulmani avrebbe-
ro superato i cristiani 
come gruppo religi-
oso numericamen-
te più consistente. 
Le proiezioni erano 
basate sul fatto che i 
musulmani avevano 
un tasso di fertilità 
molto più elevato e 
non si prevedevano 
cambiamenti. Invece 
- scrive Stark - il tasso 
di fertilità iniziò a 
diminuire. Oggi è al 
di sotto del livello di 
sostituzione in Iran, 
Siria e Giordania; e 
si prevede che, nei 
prossimi anni, in 
generale il tasso di 
fertilità della popola-
zione islamica mon-
diale scenderà a al 
livello di sostituzione 
o persino al di sotto”. 

Un altro aspetto 
che riguarda il piane-
ta Islam è che la religi-
one islamica,“genera 
una crescita molto 
ridotta mediante 
conversioni, mentre 
il cristianesimo gode 
di una consistente 
tasso di conversioni 
soprattutto in Paesi 
situati in quello che 
il mio collega Philip 

Jenkins descrive 
come il ‘Sud globale’, 
ovvero Asia, Africa 
sub-sahariana e 
America Latina”. Tra 
l’altro scrive Stark, “in 
queste conversioni 
non sono conteggiati 
i milioni di convertiti 
che si registrano in 
Cina. Pertanto, i trend 
di crescita attuali 
fanno prevedere un 
mondo sempre più 
cristiano”.

Stark smonta 
diversi stereotipi, 
tipo quello che molti 
sociologi hanno fatto 
credere che l’ateismo 
stia dilagando in tutti 
i Paesi “moderni”. 
Anni fa il sociolo-
go Phil Zuckerman, 
vinse un premio 
con un libro Society 
without God, in cui 
spiega che i svedesi 
e danesi sono felici 
“anche se non vene-
rano nessun dio”. 
Il sociologo aveva 
basato il suo libro su 
interviste di appena 
150 danesi e svede-
si. Avrebbe dovuto 
consultare i dati dei 
World Values Surveys 
(WVS), fondati su un 
campione vasto e 
correttamente sele-
zionato, “se lo avesse 
fatto, avrebbe sco-
perto che nella dani-
marca ‘senza Dio’ sol-
tanto il 5% dichiara 
di essere ateo e che 
nella Svezia ‘senza 
Dio’ soltanto il 16,8% 
fa lo stesso”. 

Stark può afferma-
re che nella maggior 
parte del mondo, 
“gli atei ammonta-
no a una minuscola 
percentuale della 
popolazione. Soltan-
to in undici Paesi rag-
giungono il 10% della 
popolazione, e in 
nessun paese supera-
no il 30%. Gli atei poi 
sono estremamente 
rari nei paesi islamici, 
nell’Africa sub-saha-
rina e nell’America 
Latina. Persino negli 
Stati uniti, che hanno 
trasformato in best-
seller libri di ‘nuovi 
atei’ come Richard 
Dawkins, Sam Harris, 
Daniel Dennet e Cris-
topher Hitchens, solo 
il 4,4% della popolazi-
one si dichiara atea”.

La più ragionevo-
le delle conclusioni è 
che la maggioranza 
della popolazione 
mondiale crede in 
Dio.

Sono interessan-
ti le riflessioni sulle 
condizioni religiose 
del continente euro-
peo, si presume che 
esso rappresenti un 
gigantesco declino 
rispetto a epoche 
più antiche e che 
rappresenta il rifiuto 
delle credenze religi-
ose. Per il sociologo 
americano, questo 
è falso. Lo dimostra 
nel 2° capitolo, des-
crivendo l’anomalia 
Europa.

L’esempio, che 
Rodney Stark porta 
da anni, è quello 
del medioevo, con-
siderato – “gius-
tamente” – “l’età 
della fede”. Indagini 
accurate però hanno 
rivelato che in quei 
secoli “quasi nessun 
europeo andava in 
chiesa, e i teologi 
cristiani medievali 
condannavano la 
religiosità popolare 
come pura e sem-
plice superstizione 
e magia, o persino 
stregoneria. Eppure, 
nessuno oserebbe 
ipotizzare che l’Euro-
pa medievale fosse 
fortemente secola-
rizzata”. Già Walzer, 
nel 1965, aveva 
scritto che la società 
medievale era com-
posta in gran parte 
da non praticanti e i 
resoconti giunti fino 
a noi lo testimoniano. 
Ci sono diversi fatti 
curiosi riportati nel 
libro riguardo i tempi 
medievali. Ritornan-
do al presente“in 
Europa le chiese 
saranno pure vuote, 
ma il soprannatura-
lismo non conven-
zionale è in pieno 
boom. Questo è vero 
soprattutto nell’Eu-
ropa dell’est, ma ciò 
non toglie che indo-
vini, astrologi e ven-
ditori di amuleti pos-
sono guadagnarsi da 
vivere più che bene 
anche nell’Europa 
occidentale”. E poi si 
potrebbero citare il 
numero dei pellegri-
ni (66 milioni) che si 
recano annualmen-
te nei 6.130 santuari 
presenti nell’Europa 
occidentale.

Stark fa riferimen-
to al caso Svezia, in 
testa a tutte le classi-
fiche dei paesi seco-
larizzati. Nonostante 
tutto, la grande mag-
gioranza della popo-

lazione si dice cristia-
na, seppure “a modo 
mio”. Il settanta per 
cento ammette di 
porsi il problema del 
significato e dello 
scopo della vita. Il 
settantotto per cento 
vuole una funzione 
religiosa al momento 
della morte. Il sessan-
tadue, in occasione 
del matrimonio. Fede 
un po’ naïf o tiepida? 
Può darsi, ma l’ele-
mento religioso c’è, 
di certo più evidente 
nei paesi a tradizione 
cattolica rispetto a 
quelli protestanti. “Il 
motivo principale – 
scrive Stark – è che il 
clero cattolico accet-

ta e predica ancora 
il messaggio cristia-
no di base, mentre 
un gran numero di 
ecclesiastici protes-
tanti si considera 
troppo ‘illuminato’ 
per farlo”. Altri aspetti 
da considerare sono 
quelli del clero “illu-
minato”, in particola-
re quello protestante, 
che paradossalmente 
non crede più in Dio. 
Stark porta qualche 
esempio. C’è poi la 
questione del plura-
lismo e delle Chiese 
forti. La competizio-
ne favorisce le religi-
oni identitarie. 

Per quanto riguar-
da l’America Latina, 
qui il paradosso è 
eclatante: “L’America 
latina – scrive Stark – 
non è mai stata così 
cattolica e questo 
perché oggi ci sono 
così tanti protestan-
ti”. In sostanza, qui 
la chiesa cattolica ha 

toccato nuove vette 
di impegno da parte 
dei suoi membri 
grazie “all’adozione 
di strumenti tipici dei 
suoi competitori pro-
testanti pentecostali. 
La scienza si limita 
a studiare il mondo 
naturale, ma nulla 
può dire sull’esisten-
za o la natura di una 
realtà non empirica 
La cattolica America 
latina del mito sta 
diventando una terra 
di cristiani carismati-
ci”. E’ l’attrazione che 
fa crescere la chiesa, 
non il proselitismo 
o il compromesso 
politico. Il testo tratta 
poi della religiosità 

nell’Africa sub-saha-
riana, di quella degli 
Usa, il caso Giappo-
ne e Cina, e tanto 
altro, non posso che 
rinvirvi alla lettura 
dell’interessante e 
documentato testo 
del professore ame-
ricano. 

“Contrariamente 
alle costanti profezie 
secondo cui la religi-
one è condannata a 
scomparire, che sia in 
atto un risveglio reli-
gioso a livello mon-
diale è dimostrato 
da molte prove”. Mai 
si era verificato nella 
Storia che “quattro 
persone su cinque 
avevano dichiarato di 
professare una delle 
grandi religioni mon-
diali”. 



Il 65% dei figli assiste
alla violenza sulle donne

La violenza sulle 
donne non distrugge 
solo la vita di chi subis-
ce in prima persona 
botte, maltrattamen-
ti psicologici, soprusi 
sessuali. Innesca infat-
ti una spirale di odio 
che non risparmia i 
figli, che nel 65% dei 
casi sono testimoni 
degli episodi di abuso 
ai danni della madre 
e per questo pagano 
conseguenze che 
si fanno sentire per 
tutta la vita. Aumenta 
infatti molto il rischio 
di diventare essi stessi 
autori di reati di vio-
lenza o vittime di mal-
trattamenti. È quanto 
è emerso durante il 
corso di formazione 
per giornalisti “Stop 
alla violenza di genere. 
Formare per ferma-
re”, organizzato ieri a 
Roma con il suppor-
to non condizionato 
del Gruppo Menarini 
e in collaborazione 
con il Dipartimento 
delle Pari Opportuni-
tà: gli esperti hanno 
sottolineato che si 
parla troppo poco 
di quanto vedono 
gli occhi dei bimbi 
e per arginarne gli 

lungo testimoni e vit-
time indirette modi-
ficano la capacità di 
affrontare la vita. “Si 
va da comportamen-
ti violenti e forme di 
bullismo - sottolinea 
Danila Pescina, cri-
minologa ed esperta 
di psicologia delle 
dipendenze -  all’abu-
so di alcolici o disturbi 
del comportamento 
alimentare, come 
anoressia e bulimia; i 
ragazzini inoltre svi-
luppano un disturbo 
post-traumatico da 
stress o depressione, 
è più probabile che 
abbiano alterazioni 
del sonno, problemi 
a scuola e somatiz-
zazione dei disagi 
in patologie come 
asma o allergia. I figli 
di donne maltrattate 
hanno poi una bassa 
autostima, sono 
costretti a crescere 
troppo in fretta, non 
avendo avuto un’edu-
cazione emotiva ade-
guata non riescono 
a gestire le emozioni 
proprie e altrui. Non 
sviluppano empatia, 
non riescono quindi 
a capire il dolore che 
possono provocare 

in un’altra persona: 
per questo i maschi 
sono poi più inclini, 
una volta cresciuti, a 
mettere in atto vio-
lenza nelle relazioni di 
coppia. E le femmine, 
purtroppo, a subirla 
come fosse un destino 
ineluttabile”. Di questi 
aspetti della violenza 
sulle donne non si 
parla quasi mai, perciò 
le esperte ritengono 
sia giunto il momen-
to di alzare il velo 
sulle sofferenze di 
chi è spettatore degli 
abusi per spezza-
re la catena di odio. 
 
“Menarini è molto 
orgogliosa di pro-
muovere occasioni di 
confronto e sensibiliz-
zazione sulla violenza 
di genere. Avendo 
una presidente 
donna, Lucia Aleotti, 
l’azienda è partico-
larmente sensibile al 
tema e impegnata a 
sostenere iniziative 
come queste, essen-
ziali per far conos-
cere un’emergenza 
che non accenna a 
diminuire - commen-
taValeria Speroni 
Cardi, portavoce del 

effetti traumatici pro-
pongono che venga 
introdotto il reato 
di violenza assistita. 
 
“E’ l’appello che fac-
ciamo al futuro Par-
lamento – ha detto 
Alessandra Kuster-
mann, direttora UOC 
del pronto soccorso 
Ostetrico-ginecolo-
gico e del Soccorso 
Violenza Sessuale e 
Domestica del Poli-
clinico di Milano – 
Potremmo pensare a 
un progetto di legge 
che sposti la violenza 
assistita da aggra-
vante, quale è oggi, a 
vero e proprio reato, 
perché si tratta, di 
fatto, di una forma 
di maltrattamento. 
L’obiettivo è tutelare-
tutti quei bambini e 
ragazzi che assistono 
alla violenza in fami-
glia, subendo danni 
che li accompagne-
ranno per tutta la vita. 
Danni di cui spesso né 
la madre né la società 
sono consapevoli. In 
circa il 60% dei casi 
segnalati al nostro 
Servizio abbiamo a 
che fare con violenze 
domestiche, ma solo 

nel 18% di questi casi 
le donne dichiarano 
inizialmente che i 
figli hanno assistito 
ai maltrattamenti. 
Mentre dopo collo-
qui accurati emerge 
che purtroppo invece 
i figli sono quasi 
sempre consape-
voli della violenza 
subita dalla madre”. 

  Le conseguenze 
sono gravi, nell’infan-
zia ma anche nell’età 
adulta: l’educazione 
emotiva viene meno, 
gli strascichi di traumi 
dei quali si è stati a 

Gruppo Menarini – 
Purtroppo la cronaca 
ci racconta quasi quo-
tidianamente casi di 
violenza sulle donne: 
l’ultimo femminicidio 
risale ad appena quat-
tro giorni fa. È quindi 
essenziale far sì che 
la società civile non 
abbassi mai la guardia 
e soprattutto creare 
una coscienza collet-
tiva che si opponga 
agli abusi su chi è 
più fragile. Il nostro 
sostegno a questo 
incontro è infatti 
un’ulteriore dimostra-
zione di quanto l’azi-
enda abbia a cuore un 
impegno concreto nel 
sociale: abbiamo ini-
ziato con il progetto 
per la lotta all’abuso 
sui minori, avviato 
ormai quasi due anni 
fa e tuttora in corso, 
proseguiamo oggi 
con un incontro per 
aiutare ad aumenta-
re la consapevolezza 
su maltrattamenti, 
abusi e violenze sulle 
donne. Il nostro obiet-
tivo è prevenire storie 
di violenza che non 
vorremmo mai senti-
re, sui bambini e sulle 
donne”.

Appello 
degli esperti 
per introdurre
anche
il reato 
di violenza
assistita


